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VITA, E VIRTÙ 

D I S U O R M A' R I A 

AURELIA CÉCILIA 

DI S. G r U S È P P E . 

r Dell\ Ordino delle Eremi tane di S. ylgejiino; . . 

. . ‘ . 'DETT/i HEL secolo ' "• * * 

D, TEODOR A COSTANZ A/ 

CARACCIOLO '■ 

De^li Eccellentijjtmi Duchi di Martina , 

DESCRITTA V ' ' ' ' 


■ DAL, PADRE IGNAZIO MARIA 

V 1 T T O R E L L I' ' ■ 

Della Compagnie di Cnà- 

Con due Ragsuagli della Vita » e Virtù dell’ Ava » 

‘ Zia della niedefima , ed alcune Rifleflìòni a Spi- 
rituale Profitto delle Perfone Religiofe , 
ed altri Divoti Lettori* ' 

dedicata 

f) Alla Eroerendifs. M^idre , ti Ecce Ile» tifi.. Signora , ■ 

f'f . SUOR 

MARIA BRIGIDA MADDALENA 

CARACCIOLO 

JZia dilla nedejìmay e Priora nello ftefso Monijl ero- 
di S, Maria della Purità di Martina * 


IN NAPOLI,. Per Stefano Abbate MDCCXLIII. • /“- 

- . ■ ■■■ ■ ■ . , — 

. Con Li etnea de' Superiori » ^ . 
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ALLA RÈV.MA MADRE , ED ECCMA SIGNORA 

SUOR 

MARIA BRIGIDA MADDALENA 

CARACCIOLO 

Priora nel Venerabile Monillero di Santa Maria della Purità 
ibtto la Regola delie Eremitane di S.Agoftiito 

in Martina. < 


'Hai volta sì gran~ 
di fono eglino, e 
di numero sì ec- 
cedenti i Meri ti , per cui è a F.E> 
dovuta , anzi tutta vqftra dir Jì 

dee 
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dee quejì^ Opera ; a gran ragion 
ne nel prefentarvela mi protejlo 
di offerirvi in tributo di oJJequiG 
ciò eh* e vojìro dono . Si rendei- 
rehbe chiarifftma una tale mia 
Affèrzione , laddove a me fi deffh 
il permejjò , e di far qualche no- 
vero de* mìei doveri^ e di rimem^ 
hrare le fngolari vojìre Virtù : 
Ma come tentar dì quelli , o di 
quejìe far motto ^ quando ben so , 
che quanti in quejìa Cartaforme^ 
rei (Caratteri , tante Jìamperei 
profonde k ferite nel volto di Vo- 
fra a me ben contai dilicatifftma 
Modefia r Quindi ^pernon com- 
parire ed Ambiziofo di un tanto 
c me non dovuto onore , ed Oh 
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traviatore d’atta Virtù a V. E. sì 
cara, accennerò foltanto , come 
di fuga , que’ foli, e sì onorati ti- 
toli , che colla propia loro luce 
manfejìandqfì , e mettono ?ne al 
coperto dalla taccia di troppo ar- 
dito, e tergono Voi lontana dal du- 
ro cimentò di arrf sir colle lodi. 
Sappiaimpertanto chiunque leg- 
ge , cheje a mia gran fortuna re- 
cai la Commifsione di r accorr e le 
notizie a compilare que fi’ Opera , 
ed incamminarne laStampayora 
fommoonormto (ferivo ilvene- 
rato volìro Comando di prefen- 
tarvela fortita già alla pubblica 
luce ; ìT appia altresì , che oltre al 
trattaci qui di quella Eroìna di 



CriJUana Pietà, di Vojìra Afa- 
dreiji tratta di una Vojìra So- 
rèlla,di una Vojìra Nipote. Uuna, 
e r altra, fehhene in tempi diver- 
Jì ,purnondimeno vijferv con Ep- 
fovoi Religìofe nell’ tjìeffò Moni- 
Jìero: Strette a Voi, dir non fa- 
prei,Je piu per la congiunzione 
del fangue, o perla perfettajòmi- 
glianza delle Virtù i Cariarne a 
Voi per quelle auree indoli , e ma~ 
ni ere si amabili, ed attrattive j» 
rare che colla Jòla loro Santa 
Compagnia in un fommo rigore 
d’efatti[pma: Ojjervanza,delizio- 
fa pur troppo virendeano lame- 
najìica vita . Afa quanto una tal 
Compagnia di breve durata ella 

fi fup.e 
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9 ^ p€f poco non dijjì, ijìan- 
tanca ^ appunto perche troppo ca- 
ra^ h sa il Vojiro affa mjs imo 
Cuore , che ne fece la gran perdio 
ta l Vedefte la prima gim^ita ap- 
pena agli anni venticinque di fua 
Etài e la feconda ai diciotto dì già 
cowpiuti,rapirviJì siigli occhi pro- 
pj da nna fanta sì , ma immatura 
Aiorte . So bene ycbe con magna- 
nima intrepidezza pari al gran 
cord(glio fojfenjìe V uno , e V ài- 
tro doior(fjfm2o taglio : So con 
qual piena R ajfegnazione a" di- 
vini decreti vi rapportale ^ offe- 
rendo ancor volentieri al Vojìra 
Spofo confitto in Croce un cuor 


martirizzato dagli ufi etti , fiati 

b già 
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VITA, E VIRTÙ 

■ . D I S U O R M A' R 1 A 

aurelia cécilia 

DI S. GIUSEPPE -' '■ 

■ DelP Ordine delhEremì/ane di S. A<rojìi„o .: . . • 

..• P ETT^‘ KFL secolo^' " - ' ' ' , 

p. TEODORA Costanza' 

.. CARACCIOLO 

De^li Eiccellentijjìmi Duchi di Martina , - • 

. ■ descritta . V.-; . • V 

’ DAL. PADRE IGNAZIO MARIA 

‘ • VT T T O R E L L I' 

ptlU Compagnia di Guà 

Con duo RAonunotr-della Vita , e Vini dell' Ava , e 
aia del/a medefima , ed alcune Rifleflìdni a Spi- ‘ 
rituale Profitto delle Peifone RcJieiofe,^ 
cd, altri Divoti Lettori.. ' 

dedicata 

Aih F^vmndifs. Madrz , eì Eccs)lc„tip. Shnora ' ' 

' S U O R- 

MARIA fiRIGIOA MADDALEl^À 

CARACCIOLO 

Zia della med^rna , ^ Priora nello Jhfso Monijìtra 

ai S.AUna della Purità di Martina* 


IK NAPOLI,- P er Stefano Abbate MDCCXLIII. 
: ■ Con Li tenta dt' Superiori , ' ■ 
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ALLA RÈV.MA MADRE , ED ECaMA SIGNORA 

SUOR 

MARIA BRIGIDA MADDALENA 

CARACCIOLO 

Priora n?I VenerabiJe Moniftero di Santa Maria della Purità 
lòtto la Regola delle Eremitane di S.AgoHino 

in Martina . < 



jUa/ volta stgraiu 
di fono eglino, e 
' di numero si ec- 


cedenti i Meriti , per cui è a V.E- 
dovuta , anzi tutta vojìra dir Ji 

dee 
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dee queJV Opera ; a gran ragion 
ne nel prefentarvela mi protejìo 
di offerirvi in tributo di offe quia 
CIÒ eh* e vojìro dono . Si rende-^ 
rehhe chiariffìma una tale mia 
AJJèrzione , laddove a mejìdeffe 
ilpermeffò, e di far qualche no^ . 
vero de* mìei doveri^ e di rimem^ 
hrare le fngolari vojìre Virtù : 
Ma come tentar dì quelli , o di 
quejìe far motto ^ quando ben so , 
che quanti in quejìa Cartaforme- 
rei Caratteri , tante Jìamperei 
profonde k ferite nel volto di Vo- 
fra a me ben contai dilicatifflma 
Modefia ? Quindi^ per non com^ 
parire ed Ambiziofo di un tanto 
a me non dovuto onore , ed Oh 
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traggiatore d'uria Virtù a V.E. sì 
cara , accennerò foltanto , come 
di foga , que^ Jbb\ e sì onorati //- 
foli , che colla propia loro luce 
manifejìand^ , e mettono rm al 
coperto dalla taccia di troppo ar- 
ditOy e tengono Voi lontana dal du^ 
ro ciménto diarrofsir colle lodi. 
Sappiaimpertanto chiunque kg-* 
ge , che fe a mia gran fortuna re-* 
Cai la Commifsione di r accorr e le 
notizie a compilare quejV Opera > 
ed incamminarne laStampayora 
Jbmmo onor mio aferivo ilvene-^ 
rato volìro Comando di prefen- 
tarvela fortita già alla pubblica 
luce : Sappia altresì , che oltre al 
tratta f qui di quella Eroìna di 



Crijìiana Pietà, di Vojìra Ma-^ 
dre;Ji tratta di una VoJlra So- 
rèlla,di ma Vojìra Nipote. Urna, 
e r altra , fehhenein tempi diver- 
Jì ,pur nondimeno vijfero con Ep 
Jòvoi Religì(Jè neir tjìeffb Aloni- 
Jìero: Strette a Voi, dir non fa- 
preiyfe piu per la congiunzione 
del fangue, o per la perjettafomi- 
glianza delle Virtù: Carijpmea 
Voi per quelle auree indoli, e ma- 
niere sì amabili, ed attrattive sì 
rare , cbe colla fola loro Santa 
Compagnia in un fommo rigore 
d'efattìffìma. Offèrvanza,delizio- 
fa pur troppo vi rendeano la mo- 
najìica vita - Aia quanto una tal 
Compagnia di breve durata ella 
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€ per poco non dijjì, ijìan- 
tanca , appunto perche troppo ca- 
ra^ h sa il Vojìro affi tttfs imo 
Cuore , che ne fece la zran perdi- 
tal Veaejte la prima gl m^ta ap- 
pena agli anni venticinque di fua 
e la feconda ai diciotto dì già 
cowpiuti.rapirvijì sugli occhi prò. 
pj dà una fanta sì , ma immatura 
Aforte • So bene , che con magna- 
nima intrepidezza pari al gran 
cordoglio fofferijìe V uno , e V àU 
tro doior(^ilfimo taglio : So con 
qual piena R ajfegnazióne a'‘ di- 
vini decreti vi rapportale ^ offe- 
rendo ancor volentieri al Vojìra 
Spofo confitto in Croce un cuor 
martirizzato dagli afietti , 

h 
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gì à ammiratori delPEfoicbe V ir^ 
tu dell' una , e dell' altra . Egli vi 
diede forza , e vigore a reggere la 
pièna sì jìrabocchevole di afjan- 
ni, e fpajtmi ; ora IgUJieJJò un' 
altra pièna della pììt bramata 
Confolaziorié , in premio dellajòf 
ferenza, nel Cuor vi deriva, e fà , 
che finanche ne ridondi altrove , 
fe divenne un mare amarifsimo 
per tante , e sì continove agitazio- 
ni . Oltracchè le piu care memo- 
rie di D. Aureli a Imperiali Du- 
chejfa di Martina a chi prefentar 
fi debbono , fe non a Voi, che , fe 
non per altro , perchè Maggiore 
di età fiopra quanti vivano degni 
Allievi di sì degna Madre ', cogli - 
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ofsequj , € (ììma ben grande y^Jtete 
da tutf i vofìri Congiunti contrae 
difìinta? A chi^ fe non a Voi e 
dovuta la breve defcrizione delle 
rare Virtù di Suor Alaria Rofa 
vojìra Sorella yfe quejìa a Voi an- 
cor bambina (T anni fette ^ delle 
fejje fue Virtù innalzò lumino- 
fjjtmo fanale , e feco vi condujfe 
in cotefo Sacrato Cbiofrp f A 
chi finalmente , fe non aVoiJìef 
fa e dovuta quefia^ che fi da a par- 
te ammirabile Vita di Suor Ala- 
ria Aur dia Cecilia Vojìra Nipo- 
te , Jè animata Quejìa non meno 
dal racconto delle Virtù pratica- 
te da Quella, che dalle vedute 
praticarli da Voi , divenne quella 
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perfetta Reh'giq/à, che f de- 
fcrive in qaejii fogli ì V'e an- 
cor dippiìe: se a Dio non pi ac~ 
que , ché Cojìei vivendo piìtlun-^ 
gameiiiefujfe iìpiìt caro vojìro 
conforto , ed il piu fido fojìegna 
di vojlra Età- cadente, gli piac^ 
que darcela inCielofedeìiffima 
■vojlra Avvocata prefio il fua 
Divin.1'rono : ed infatti, ne' 
fcorfi me fi di quejì' Anno , fece 
Ella sperimentarvi sua gran 
Protezione , quando giunta per 
graviffima mortale infermità 
ad ejfer munita degli ultimi 
Sacramenti , portando parere 
tutt' i Medici, fenza un mira- 
colo di Suor Maria Aureli a 


Di iCLiodby Goo^ille 



Cecili a^fìon ejiervi umana fpe^ 
ranza di guarirne ;• guarijìe 
merce di Lei , e fua efficaciJjL 
ma Intcrcejftone . Io intanto re- 
Jìringendo quel molto moltiJJL 
mo , che dir potrei di vantag- 
gio , ripeto fol tanto , effere a Voi 
dovuta quejì* Opera , e tutta a 
gran ragione dirjì Vojìra ; se 
tutti i vojìri penjieri volejìe oc- 
cupati nel far , che ben preflo le 
Virtù de\wjìri Congiunti ^a sola 
Gloria di Di oj'ujjero cono fci u- 
te dal Mondo:aquel Dio JìeJìo, 
che ha fatta Ereditaria nella . . 
Eccellentijfima Cafa de'Duchi 
di Martina la Santità , porge- 
rò contimixe le preghi ere , acciò 

b j tra- 
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tramandandojì gli efetnpj di sì 
belle Virtù a Pojìeri piu vici- 
ni , e lontani ancora , Jt vegga- 
no rinovate, e le Virtù, che qui 
Jì defcrivono , e quelle, che fono 
altrove defcritte (per tacer di 
tanti altri Eroi voftri An- 
tenati ) del falò Voftro Zio , 
(jran Cardinale di S anta Chi e, 
fa , idea de' Zelanti Paf to- 
ri , Piijfmoinnico Caracciolo, 
Vefcovo sì Celebre d* Averfa . 
Tanto, e piu ancora V Autor 
della Santità vi conceda \ men- 
tre io col piu umile oJSequio ri- 
protejìando la mia fervi tu, mi 
dichiaro , quanto obbligato per 
favori sì grandi a me compar- 

liti f 
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ttti , tanto inabile a contrac- 
cambi arvelì col fologrande- 

Jìderio dé’VoJìri venerati Co- 
mandi . 

Napoli- Collegio Maflimo de’Stod) »f. Novembre 174). 

Di V. E. 


Vmiljfs.t e Dìvotifi, Servitor Fero Obblìgatìfr, 
Stefano Magaotti della Compagnia di Gesti . 
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PROTESTAZIONE 

Dell’Autore. 


I N ofsequia , c obbedienza ai Decreti della Santità 
di Nollro Signore Urbano Papa Vili, emanati ne- 
gli anni i6af. e 1634. intorno alla rtampa , e 

pubblicazione de’ Libri trattanti di Pcriòne viriuofe 
defonte non canonizzate , ne bcatidcate , fi dichiara » 
che le voci di Santa, di Vifioni , di Miracoli, di Re- 
liquie, e fimili ufate sì ne’ due Ragguagli della Vita , 
e Virtù di I'). Aureli a Imperiali Duchefsa di Martina, 
e di Suor Maria Rolà dello Spirito Santo , detta nel 
Iccolo D. Beatrice Caracciolo, come nella Vita di Suor 
Maria Amelia Cecilia di S- Giuièppe , Religiofa dell’ Or- 
dine delie Eremitane di S. AgoHino nel Monidero di 
S. Maria delia Purità in Martina , detta nel fccolo 
D. Teodora Coftanza Caracciolo degli EcccIIentilTìmi 
Duchi di Martina, non meritano altra fede, che pura- 
mente umana, e però fallibile ; totalmente rimettendoli, 
e lottoponcndofi all' infallibile giudizio della Santa Sede 
Appoftolica Romana , a cui unicamente appartiene il 
giudicare della verità in qucRc materie. 


EMI- 


I 
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EMINENTISSIMO SIGNORE/ 


S 'Tefario Abbate con umiliflìma fupplica rapprefenta all’ E.V. v 

ì come defiderando dare alle Stampe La Mia 
giofa Suor Maria Aurtlia Cecilia Caracciolo figlia di Fran- 
cefeo ir. Duca di Martina , fupplica di commettere la rivi> 

(ione a chi meglio le fembeerà ut Deus &c« , 

Dominus Djacoi/ts Mar torci lut iu Rtgia^Studioruiu Vuivir, 

Jitatte Antecefior ,, & in Semimrio Are hi cfif copali Gratm 
cae Linguae Profcfìor revideat , & in fcriptit referat . 

Datum Ncapoli hoc die 13. OSohrit 1743. 

JUlkis Tornus Canon. Deput.. 

PRINCEPS EMINENTISSIME.- 

N lhilo forta/Te potiùs a veteribus dìRum eft « <|uais 
Tu' «vyiriM y^arrùr ; & fané langiiclcerct quavis 

etiam. illorum.herouin. ir •ift'ui •< i^tS «rtoym «ASiry, 

nifi fi colte & tuviter exfcribi curiretur . £a propter be-> 
ne. buie rei confultnv itum. eft ab< erudito P. Ignatio Vi» 
àoreliio e. S.-J. f^tam Sor. Aure lite Cccilire Caraccioln 
, qui.hu}us> Pueila; tum familii» nobilitati^ tum mo- 
ria m fàncUmonix (criptionis genus fine fuco , nec jejunum» 
led gcavitatis plenum & fplendoris *!>»<! ipnutf . Et quidem 
venia danda eft indulgentiliìme ut. libellus communis ufurse 
fiat , cum- bujus sacm Virginis tam. egregie acl* vitx ratio- 
fit ad fummum Chrift.. Religionis decus , & cum. primis. 

•Komplar fitturum fexcentis patrkiis Virgiiiibus ,, qu* in urbe. 

Neap. in tot aluntur quxque.licet antiquis abunde. 

fttis fani^rum PUellarum. nobilium- exemplis fcaceant , hoc 
recenti earum virtus exciubitur magis & vigebit . 

Neap. a. d. 4. KaL Jan. MDCCXXXXIIL 

E.- T. 


Ckltor ehftcfMntip. 

JaCi^.MatCoieIlus Grxc.litt.reg.iaterprer« 
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S. R. M. 

S Tefàno Abbate proftrato a’ fuof reali piedi la Tupplica , I 

come defidera dare alle fiampe' la Vita di Suor Alarla 
Aarelia Cecilia Monaca Eremitana Scal/a , detta nel fecolo 
D. Coftanza Teodora Caracciolo de’ Ducili di Martina , defcrit- 
ta dal P. Ignazio Vittorelli della Compagnia di Geiù : quiii- 
di potrà degnarli la M. V, commetterne la revifione a chi 
meglio le parrà , e della grazia ut Deus &c. 

U.J. D. D.Jacokus Mattar dii in èac Ke^it Univerjt- 
tate Studiorum Profijfor revìJtat , in feriptis 
re fera t : Neapo/i dìe ^.menjìt Novembri t 1743. 

CGalianusArchicp.Thc/Tal.Cappcll.Ma/or. 

Vi(SorelIi e Societate Jefu » in quo adio 
Vitu >^r, Af. Aureiix Ceciliee Caraccioli exlcribitur « 
ut publicat ufur% fiat bonam veninm daRdam cenfeo : nihil ènim 
magis ad virtutem urget , <iuam Puellie Virgints fummi ge- 
neris } integerrimarqiie |iietatis luce fulgentilfim* exemplum: I 

maxime vero cum Auftor genere fcripfionis ufus eli , quod 1 

egregiam Puellam deccat , & quihurvis eruditioribus viris ’ ' 

fit laiis . Regiis ve.o jurìHus nihil hic ommno «xovor re- 
perire eli. Neap. a. d. x.Kal.Jantiar/as MDCCXLIir. 

• Obfequittm futrTmum prnfejfur 
Jacobiu Marrorellins 
Af?'*/ XjtMC. Ling. Irtterfrer * 

Die jo. njtnjit Dtctmbris Neep. 

V lfo refcripto S. R. M. fub die aa. currentis menlìs , Se anni , ac ‘ 
approbatione faélaper Reverendum D.Jacobum Martorili or- 
dine Prarfat» M. S. de commiflìone Rever. Regi? Cappellani Ma/oris. 

Regai is Camera Sanfla: Clarar providet , decernit , atque mandat 
quod imprimanir cuin inièrta forma prarfentis fnpplicif libelli , Se ap- 
prebationis di(Si reviforis » & in puhlicatione fervecur Regia Prag- 
matica 1 Tloc fuom 

MAGGIOCCO. - DANZA. - CASTAGNOLA. - FRAGGIANNI. 

UluJ.ris Marcito de tìtpolyto l’rafes S ,C. 
tempore fubperiftionis impedii as . 

. Mallellonm . 

Regifirata in Regali Cancellarla R;gi;e Jurifdifli'onisyò/-^. 

• ’Larcfca . 
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Domìkìcus Zvàovìei ’PrttpoJìtm Proziineìaiis Socictatìt 
Jefu ta Keg»o Neapolifano . 

C llm libnim , cui titulus : Vita , « Virtù Ji Suor Maria Au~ 
rtlia é"c. à P. Ignatio Mina VitcoreUi Sociecatis noftra; Sa- 
cerdote confcriptum aOquot ejufdetn Societacis Theologi , quibus 
cotnmiflum iuit » recognoverinc > ft in lucem edi poife probave- 
rinc } bicultate nobis à Patre nollro Francifco Retz Praepolka 
Generali communicacì concedimus , ut typii mandecur , fi iu iis« 
ad quos pertinet , videbìtur . In quorum fidem hat literas manu 
nofìra iubrcriptas > fc (jgillo Societari* noilrae munita* dedimua^ 

Nupoli die 3. Decenrbrls 1741* 

Vominicut Ludovici • 


APPROVAZIONE. 

M O letto attentamente , e certo con mia fingòlar foddisA- 
xione f l’ Opera intitolata , Vita ó'c. , in erta trovanfi de- 
I le virtuofe , c Religiofe gefte di tre Signore , tutte e tre 
dell* Eccelleotiflìma , e tempre mai piilfìma Cafa de* Duchi di 
Martina : e ne ho rinvenuto il tutto divifato e difiefo dai chia- 
riflìmo Autore con eleganza » proprietà , Divozione » e Dottrina 
tale» che l’argumento, a mio giudicio, non potealì trattar me- 
glio » iìccome alla rnaniera I con che fi tratta» adattar 'non po- 
teafi argumento migliore . Monche nulla m vi abbia fcorto o 
a’ dogmi di noilra S. Fede , o a* documenti della Cridiana Mo- 
rale poco conforme i ho anzi ammirato non avervi fenfo » non 
parola » che non renda a* vantaggi dell' una , e dell* altra . 11 
perché come Opera giovevolilfima alle Perfone Nobili fpecial- 
mente , e Religiofe » ove altramente non ne paia a coloro , cui 
4i cagione fi Ipena , ha tutto il merito d’ eOere data alla luce • 

Roma di 2f. Lugb'o 174]. 


TomtMsfo Sergio de' Pii Operai dAlt S. H, 
h^ttiJiiioKt CohJ ultore . 
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yr* 

6o. 

' 66 . 

a 

g'^ 

72 . 


I N D I C B 
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RAGGUAGLIO I. 

Della Vita c Virtù della DucheiTa 
di Martina 

D. AURELI A IMPERIALI 

NELLI CARACGIOLI. 


I un' Ava cosi ìlluftre di quella 
Giovinetta , di cui mi accingo a 
fcriver la Vita , ogni ragion vuo- 
le , cbe n premettano alcune me- 
morabili , e dipinte notiisie • Tan<» 
to richieggono , come ognuno fcor-, 
geri chiaro, i Meriti di Lei per- 
ìonali , nc pochi certamente , n& 
piccioli } ed altrettanto elìge il 
' gran Merito della data Santa Edu- 
cazione » la qual fi fuole d’ ordinario ravvifar ne’ coftumi » 
come nella qualità delle acque derivate la Virtù della Fonte. 

II. Da D. Michele Imperiali Marchefe di Francavilla , 
e D. Brigida Grimaldi , in Genova , Città Tempre feconda 
di Eroi , e Tempre ammiratrice dell’ alto fplendore di quelle 
due Famiglie, forti i natali D. Aurelia, a’ 20. di Settembre 
dell’ anno 1646. , ed in giorno di Venerdì . Non fi nota 
a calo un tal giorno , perocché certamente credo , che vo- 
lelTe la Provvidenza prel’agìr di quella Fanciulla , nonché la 
tenera divozione, che profeflar poi doveva alle Piaghe San- 
tiflìm'e dei Redentore, morto per noi in tal giorno; ma di 
vantaggio l’eroica IclTuienza, e Criftiana Cefianza , che in 
molti confiderabiliilìini travagli dovea muHrare , qual con- 

A '■ ~ trafle- 
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traflegno II plìi certo , ed il più neceiTario della divoBìone 
al Croccfifso , Poco, o nulla potè ofservarfi di fanciulle- 
fco nella fua puerizia, mercè 1* ottima educazione avuta da!> 
la fua Madre» Dama di pietà, e di Ikviezza fegnalata ; on- 
de può dirli » che appena O. Àurclia conobbe Iddio , che lì 
d:è tutta ad amarlo » e fervirio , conobbe appena le vanità 
del Mondo » che le trattò » come li meritano , con un di- 
Iprezzo magnanimo . 

III. Qn^eAe virtù fpiccarono lìngolarmente quando lù ma^ 
ritata . A O. Petracone Caracciolo » V.di quello nome , ed Vili. 
Duca di Martina Cavaliere » e Principe tra quei del fuo tempo 
molto applaudito» e per la llngolar carità verlò ipoveri » pietà 
verlò Dio » e Santi » e per nobiltà , e per fenno , e per vaio, 
re , fu ella data in Ifpofa . La natura certamente di tutte le 
t beile doti avea fornito Aurelia » di avvenenza » di vivacità 
di fpirito, di affabilità » di gravità ne* codumi » di prontezza 
ne’conllgli » di profondità ne’penlleri» di accertamento nelle 
rifoluzioni , e di quanto può defiderarfi in una Dama , che 
debba edere e Conforte » e Padrona d’ ampio Stato . Pure 
tutte quelle bellilTtme doti , e cosi luminofe , lafciavano » 
per cosi dire » Lei fola allo feuro : £llà fola non le coiiofco. 
va » e nulla più lì (limava » che una Donna niente diverfa 
dalle altre più abbiette Donne » tale lì riputava » e tale go- 
deva d’ edere tratuta. Accolta in quella Cafa con tutto l’ap. 
plaufo dovuto, e con tutta T amorevolezza , che ben li me- 
ritava, corrifpofe con tanta umiltà» e modellia » che parve 
d’ edervi venuta non per altro , che per fervir tuttti , e tut. 
ti fpecialmente i fuoi Vadàlli . Quelli in fatti la ritrova, 
vano fempre difpofla ad udirli , a favorirli , e quel eh’ è più, 
a fcfferirli. Vaglia a confermare quell’ ultima parola quello 
folo fatto. Volle un di la Duchedà correggere una tal Don- 
nicciuola, perchè avea detto delle parole aditi villane, anzi 
ancora caiunniofe ad una fua Compagna j e la correde in una 
foggia dolce inlleme , ed elHcace , qual foleva eder la lua in 
fimiglianti cali , dechè polca fperarlì certo il profitto della 
colpevole . Ma che ? Idizzita maggiormente colei , modrò 
quanto folTa in un petto femminile la rabbia , e riconfer? 
mò quanto avea detto d* ingiurie alla Compagna » e rivolfe 
^ di 
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di più Centro alla Duchdia meclefima 1’ affilata fua lingua * 
Allora la Ducheflà , Or I>s»e ^ ripigliò, or bene, ifogate pu- 
re contro di me , di me dite quanto mai può piacervi di 
dire , purché al vojìro Proffmo la perdoniate . Q^ial più 
riluca in quelle parole , fé 1’ Umiltà , fe la Manfuetudine , 
k la Carità , non è cosi facile il poterlo decidere . 

IV. Ma per tornare alle Virtù di Aurelia , come ma- 
ritata . Godette ella pifi frutti del fuo Matrimonio , quat- 
tro Figliuole, e due Figliuoli (de’ quali tutti fi farà appref- 
fo la dovuta memoria) ma i frutti principali ( a’ quali per 
Io più non fuol penfar chi fi accalà ) volle il Signore Iddio 
per pruova della fua Virtù , che fodero i travagli , e non 
di piccolo conto . Tra la fua Eccellentifs. Cafa , ed altra 
di egual rango, erano inforte turbolenze , liti , diffapori si 
alti , che per gran tempo , e da niuno fi eran potuti feda- 
re, Difperata perciò affatto la Caufa, fe vogliamo riflette- 
re a’ Mezzi umani , fi rivolfe la prudentilllina Duche/Ta a 
trattare la Caufa con Dio . Ma come ? In abito dime/To , 
dimeffa ancor ne* capelli , e co’ piò nudi accompagnata da 
Una turba di divote Zitelle portoffi , e non una volta , in 
più Chiefe , e quivi fuppllclievole , tutto fpargendo il fuo 
Cuore , or la Divina Madre , ora i Santi feongiurava , per- 
chè fulTero Mediatori per la pace , e per la riconciliazione 
perfetta di quelle due Famiglie . Se non furono però ro- 
llo efaudite cosi ardenti preghiere , furon di certo efaudite 
a tempo fuo ; chè Iddio folo fa i tempi opportuni , e ne 
difpone a fuo beneplacito : Tempora , qux Pater pofuìt in 
fua potejìate , poffiamo qui ripetere col Divino Maeflro Gesù. 
Certamente noi a tempi nollri , cioè a tempi feliciffimi del 
Duca di Martina D. Francefeo Caracciolo , Secondo di quello 
nome, e Figliuolo di D. Aurelia , noi veggiimo, che fanno 
qtiafi a gira nel corrifponderfi i gentilillìmi Cuori dell’ una , e 
dell’altra genero!, i Famiglia . E chi sà , che quello pure frutto 
non fia delle preghiere , e dell? virtù di D. Aurelia ? Giacche, 
Lei ancor vivente , fi effettuò la tanto bramata riconciliazione . 

V. Non è però , di'- allora non dovefle vederli tutta in 
un tratto f:a mille t ambulli la Duche/là . Quindi , lonta- 
no il Marito , redò fola al governo della Cafa , la quale in 
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lai tempo tutta era in ifcompiglio : Sola altresì al governo 
dello Stato ; onde fola dovette più che mai efercitare non 
meno la fua Prudenza , che la fua Fortezza . 

VI. Senonchè di queda eccone un luminofillìmo fag- 
gio . Era fuo dilettlllìmo Figlio D. Giacomo Caracciolo Au- 
ditor della Camera , confecrato già Arcivefcovo di Efefo , 
e dianzi Inqiiilìtor Generale in Malta , Vicelegato in Bolo- 
gna , e Nunzio Apoftolico nell’ Elvezia . Tutte quelle ca- 
riche da lui follenute con decoro fummo , e con fomma fe- 
licità davano a tutti una fperanza ben fondata di vederlo 
ben prefto fbllevato all’onor della Sacra Porpora , cui con 
egual merito avrebbe ei di certo vePita - Aggiugnevafi a 
tutto una gran Prerogativa , quii fiera la Virtù del Prelato , 
cTie fi rendeva a tutti amabile , tonto folo che il praticafle- 
lo . Di tali , e tante doti , chi può fpiegar facilmente quan- 
to ne godefle la Madre ? Anzi ebbe ancor la ventura di 
goderfelo per cpialcbe tempo prefente . Ma per l’ appunto, 
per qualche tempo , e di più brieve aflaì . Perocché fi può 
dire , che appena il vedeffe , e fel dovette vedere rapito dal- 
la Morte, lael più bel fiore dell’età fua , nel miglior ver- 
de di fue fperanzc . A colpo si acerbo pi, nife tutto lo Sta- 
lo , pianfe tutta la Famiglia , tutta Roma inconrolabilmen- 
te nc pianfe . E pure Aurelia fola per poco non feppe pian- 
gerne . Quefte , e non altre furono l’efpreilìoni de’fuoi la- 
menti , quelle appunto dell’ invittilfimo , e fortillìmo Giob- 
be : Dom/ttus dedìt , DomJnas ahjìulit . Sìt JVbmcft Domi- 
r.ì benedicium . Si fcrivono , e lì leggono facilmente cote- 
fte cofe : ma qual Criftiana Fortezza , qual’ altilTima RalTcs 
g nazione , ed Uniformità col Divino Volere, qual’ eroico di- 
fiaccamento da tutte le creature , eziandio dalle più ragio- 
nevolmente dilette ; qual fondo in fomma di ben radicata 
Virtù richieggafi a praticarle , fi può meglio confiderare at- 
tentamente, che sforzarli di efprimerlo . Potremo dire per 
avventura , che quefte , ed altre non diiromiglianti tribola- 
zioni , con le quali tanto fi raflbmigliò al CrocififTo la si 
paziente Ducheflà , troppo bene fi prefagilTero fin dal gior- 
no del fuo Natale, poiché fu di Venerdì. 

VII. Ora di quella Deuma Forte, cui di certo direb- 

‘be 
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be Salomone di aver finafmente trovato , fi debbe efporre il 
meglio, cioè quello , che operò a prò d’ altrui coll’ Amore 
di vera Carità * colle limofine , coli’ inefplicabile Tuo Zelo » 
ficchc parve nata per follievo de’ miferabiJi , anzi per eiFere 
amorevol Madre di tutti . Di cotali operazioni però ci di- 
chiariamo di farne un folo Indice, ma folamante gravido di 
fenfì s non efiendo poilìbile l’ individuar con parole tanti si 
varj , e si fioriti atti di Carità . In prima mofirolfi ben 
confapevole la Duchefla di quella Verità capita cosi poco 
da’ Ricchi, che chi molto pofsiede, debbe ancor dar molto: 
e che fon le ricchezze , come un Depofito dato dal Signore 
a* Ricchi , foi perche lo difpenfino a’ Poveri . In fatti, a 
chi tal volta fi ardi a perfuaderla , nc fo per qual vana ra- 
gione , a mettere qualche freno alla lua Liberalità , degna; 
mente rifpofe : Ma come ? Se io noti dà quel cb' è mio , 
ma quel cb' è (le' poveri , del ebe fono foltaato Dtpo/ìtaria ! 
Tanto dicea , e tanto ponno atteftare molte famiglie deca- 
dute dall’antico fpleiidore , molte Comunità bifognofe , mol- 
ti Sacerdoti affai mal ridotti , molti miferi vagabondi , mol- 
ti carcerati infelici , molti miferabiJi infermi , e per fino i 
debitori falliti ; tutti ritrovarono in Aurelia una amorevolif- 
fima f e liberalilTìma Madre . Tale pur la provarono mol- 
te Vedove abbandonate, molte Zitelle pericolami, mercè i 
cattivi configli della fame , e di piò ancor que’ bambini , 
che fi dicono Efpofii ; e in realtà fino al rifehio di Morte 
efpofti vengono dalla barbarie de’ Genitori . Di quelli uno 
fu riferito alla Ducheffa una notte , che flavafi piagnendo 
fuori le mura della Città ; E toffo fpedl fuoi Paggi a pren- 
derlo , e recarglielo in Cafa . Non fi poteva allor trovare 
chi lo lattaffe : ma fuppll la fua Carità , fel prefe nelle brac- 
cia , lo invoHè in bianchilini , Io alimentò , cerne potè , con 
dello Zucchero , Jo vezzeggiò , e tollerar Teppe , meglio che 
fe foffe fiata fua Genitrice , fino al far del giorno , i dolo- 
rofi vagiti . 

vili. La Turba de’mendici , die a tutte Tore affe- 
diava il fuo Palazzo , anzi le fue Anticamere , non è di- 
cibile . E guai a que’ Paggi , che fgridar gli voleffero . 
Quefia era la volta , che fi vedea la Ducheffa i.mpaziento ^ 

e li' 
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c ìafdate , dicea loro , ìafcìate pare , che parììtto , e /parli- 
no : fjtitjìi /orto miei Vigli . A ragione per tanto D. Fa- 
brizio di Capoa allora degniflìm» Arcivcfcovo di Taranto , 
e poi di Salerno, Prelato si celebre ancora per le liinonne, 
vedendo un di quel gran numero di Poveri aiFollarfi per le 
Sale , l>er le Anticamere , da per tutto j entrato che fi fu 
rei r appartamento della Duchefla , a voce alta, e tutto ricol- 
mo di fiupore gridò : Signora Zia t ne ne rallegro t me ne 
rallegro ; Voi certamente mi Juperate . 

IX. Una dilicatezza , dirò cosi , di Carità veglio qui 
far oflervare • Che crederefle , o Lettore ? Oltre un btioii 
rumerò di miferabili , e di ftorpj, che alloggiavano nel Pa- 
lagio della DucheiTa , da lei fpefati , la fua Corte fi compo 
reva ancora da un certo numero di perfone onorate , ma 
povere . Non ^ii però da quelle efigeva fervigio alcuno , 
ma con quello colore le alimentava aflai bene , o per rifpar- 
miar loro il roflbre , o per palliare « direm così , 1’ indu- 
firiofa fua Carità. Così pure molte, e nrtolte limoline paf- 
favano in fegreto « e fingolarmente pervenivano nelle mani 
di perfone onorate, e nobili, fenza mollrarfi la mano bene- 
fica : JVtfcias , hoc ipfun bineficiì pars tfl , difle già Se-’ 
reca . Ma affai meglio fi regolava colle mslTìm? delTCvan- 
pelio la nollra Ducheffa : J\Jefcìat finijlra tua quid Ja^iat 
denterà tua ; tanto ella llellà non volta fapere che deffe , 
o a chi deffe, purché deffe per amor del Signore . Quan- 
tunque pur troppo fapea le necelfità di tutti, e individual- 
mente la qualità del bifogno , e i nomi tutti de’ bi fogli' fi : on-‘ 
de ognun ricevea conformemente al bifogno : Pcthc era ugual- 
mente maravigliofi sì laCaritil, sì la fet'ele Rimembranza. 

X. Si ricordava ancora dillintamente deg’i altri luo- 
ghi del fuo Stato , di Paligiano , di Motria , di Lt rgo o- 
tondo , e da per tutto dilatava il fuo Cuore benefico , eJ 
amorofb } Dico , il luo Cuore . Perocché il più bel pre- 
gio delle fuc limoCne era la maniera di farle . Forfè non 
vi fu perfona mifera , afflitta , povera , tribolata , angulìia- 
ta , che fentiffe le fue propie fventurc piò di quel <-hc le 
fc-ntiffe D. Aurelia ; perocché Ella non fi confidtrava come 
Ptincipeffa , che poteffe dar molto , pia come Madre • cl.e 
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idoveffe dar tutto ^ e però tutto il fuo Cuore . Quindi c * 
che con dolci parole * c nate veramente dal Cuore , con» 
folava tutti i fi affliggeva con tutti , efortava tutti alla pa- 
zienza , c in cafo ( che non fu molto frequente ) che non 
tvellè potuto fovvenir di prefcnte > .0 prometteva r ajuto 
in altro tempo ( e ben poteano i poveri mainmamente fi- 
darli di fila parola ) o di certo > non fi là come > pure li 
rimandava contenti. Sebbene in que’cafi, in cui non ave 
fe pronto il danaro « fapea come fare . S’ indebitava 

» e colle Damigelle . Quello t poco . Giunfe a 
privarli del cibo a lei preparato » a sfornire il filo letto , 
e fino a torli di dofib le vedi * perchè ne godelTero i bi- 
fognoli ; e ciò faceva ben làpendo , che D.Petracone fuo marito 
mai a bifognofi negava larghe limoline » e liabilmen re toglieva 
dalla fua menfa tre vivande da recarfi a poveri vergognofi . 

XI. Pare, che non fi pofla pafiàr più oltre. Ma vol- 
le pafla- più oltre Chi tutto può, affin di far chiaro quan- 
to gradita gli foffe una sì univerlàle, si efficace, e sì te- 
nera Carità . Efaufto ritrovavafi un dì quel forziere , in 
cui foleafi confervare il danaro , che ferviva alla mano per 
la turba de* poveri , che fi afibllava ogni di, ed erano già. 
molli venuti per elfier l'occorfi » Ordinò ben tofto la Du- 
chefia ad una fua Damigella , che andafle a prendere il da- 
naro . Ma come ; ripigliò quefta , fe non ve ne ha più ì 

Andate , rifpofe fenza fmarrirli la Ducheflà . Andrù , dilTc f 

quella , Andò , e non ritrovato nulla , tornò protelìando 
di averglielo già detto , che nulla v’ era . F.if che voi 
von avite fede , andate di ttuozOf riprefe a dir la DuchelTa. 

E fu fatto conforme alla ferie , fe non della Damigella , 
certamente della Duchefsa ; poiché fi ritrovò tutto il da- 
naro , che fu in quel tempo 'opportuno , 

XII. Ma lènza ricorrere a’ Miracoli fu veramente 
prodigiofa , e univerfale , e collante la di Lei Carità . 

Da’ libri de* conti fi regifirano quattro mila feudi , che fi 
fpendevano ogni anno in llmofine . Ma chi ha tenuto con- 
to dd Frumento , dell’ Olio ( di cui un folo mele difpen- 
sò quattordici fome } del Cacio , della Lana , del Lino , 
e fingolarmente dp’ Medicam<tnti , che in gran copia tenea 

pre- 
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preparati pc' poveri Infermi ? In poche parole \ ià l'uà Ca^ 
fa era T officina univerfale per la Povertà ì fe pure non 
vogliamo dir meglio , eh’ era la Cafa a’ Poveri apparecchia- 
ta dalla Divina amorevole Previdenza . Ciò fi oflervò in 
tempo di Careftia , quando non Iblamente dallo Stato ; ma 
da altri lontani Paefi là fi rifuggivano tutt’ i Poveri ( e 
tutti eran poveri in quel tempo } per poter vivere 
Ella tutti accoglieva , e non meno col Cuore , che colla 
mano rinovò le maraviglie ilella Provvidenza del Salvador 
di Egitto , Giufeppe . Avvegnaché un’ altro Giufeppe , et! è 
lo Spofo Santillìmo della Vergine, io mi figuro, che dila- 
talTc a Lei il Cuore, e n’erapiefle ancora la Mano . Ella pro- 
feflava a quello impareggiabil Santo una divozion teneriffi- 
ma , e fingolare . Di ciò fi erano ben’ avveduti i Poveri ; 
onde per amore , ed onor di quello Santo fi laccano quali 
fempre a chiedere, nè mai rimalèro dalla loro fperanza delufi. 
Nel di confecrato all’ onore di un tal Santo foleva Ella pri- 
ma far velli re di bianco tre poveri, dipoi col marito , e fuoi 
Figliuoli fervirli in perfona con lauto pranzo , indi ricchi 
di copiofa limofina mandarli alle lor Cale , non lo , fe più 
lieti pel ricevuto, o più llupiti perciò che aveano ammira- 
to , cioè la tenerezza dell’ animo della DuchelTa , e del fuo 
Cuore , che in quel di parea , che per lo giubilo non le 
capilTe nel petto , e tutto fuor fi verìsfle . Ritrovo non- 
dimeno , elTere antico quello fanto coftume nella Cafa de’ 
Duchi di Martina , c confervarfi flabile , e divotillimo an- 
cor a’ tempi noflri . Quello ben dimollra , quanto fiali ere- 
ditaria la Pietà in cotal Famiglia ; ma non toglie una , non 
Bo quale , fingolarità di virtù nel praticarlo per la Duchefla, 
come è fingolare lo fcintillar de’ Pianeti fra gli fplendorì 
delie altre Stelle • 

XIII. Fin qui però nulla , o ben poco fi farebbe am- 
mirato della Carità Eroica di D. Aurelia , fe non fi facef- 
fe la coiifiderabile giunta di quanto ella fece affai più in 
bene delle Anime , che non per follieèo de’ Corpi . Qne- 
llo fu fenza dubbio il frutto di quell’ ora intera , che 
fpendeva ogni mattina nell’ orazione mentale , quando da 
fola a fola con Dio confiderà va il pregio ^ e la dignità dcl- 


-• Digitiz-- 



H'ELLA I>7)CHESSA DI MARTINA I * 9 ^ 

le Anime ^ che tanto vagliono , quanto la vita di un’ Uomo 
Dio ; quando meditava il come meglio potergli piacere ; e 
vedeva a quel lume , che non fallilce , quello fopra tutto 
piacergli , eh’ Ella tutta fi adoperalTe a conquillargli delle 
Anime « per cui Egli già tanto fece » tanto ancora pati , e 
tanto pur lìngue a fare * ed eziandio a p.tire . E tutta in 
fatti fi adoperò, perche, la fece fempre più da Apoftola, che 
da l’rincipeffi. 

XIV. Primieramente Ella voleva eflere appieno infor- 
mata de’ coAumi de’ fuoi Vaflàlli , nò per una curiofità , o 
pel folo fine onellilfimo di mantenere tranquillo il fuo Sta- 
to J ma unicamente per poter giovare a quelle Anime , che 
ne avefler bifogno . Informata poi bene , nè mai corriva 
nel credere _ fapendo bene , quanto fuole trnmifchiarfi la pal^ 
(ione in fòmiglievoli rapporti non usò pure mai la Acfla 
maniera con tutti , ma Teppe a tutti adattarfi, fecondo l’in- 
dole , e ’l bifogno di ciafeheduno • Altri dolcemente cor- 
reggeva , altri lèveramente minacciava , ed altri pure giu- 
ilamente puniva . Seppe d’ ordinario farli amare da’ delin- 
quenti , ma (eppe ancora farli temere . Quindi , quali in- 
fenfibilmente nè più fi vedeano Giucatori , nè fi udivano 
peAemmiatori , e la Pace dimefiica , efiile già da molte 
Calè , fi feorgeva felicemente ripatriata . In tempo A Car- 
nevale , quando funi’ eflère più libera la licenza , furono più 
lèveri , ed efattameine oflervati gli editti fuoi . £ perchè, 
per venir meglio a capo di quella imprefa di ridurre a Dio 
k Anime , e mantenerle dipoi nella conceputa rifoluzione, 
fono mezzo opportunilllmo le Sante Millloni ; queAe prin- 
cipalmente Ella proccurò di avere nel fuo Stato ; e l’ebbe 
più volte dal Venerabile P. Francefeo di Geionimo , 
di cui confervava fomma filma , e venerazione . Ed era 
certameiire un bel vedere Lei la prima allìllerc a tutte le 
faci e funzioni , Lei la prima in tutti gli Eleicizj di Peni- 
tenza , Lei in fomma predicar più coll’ elèmpio , che noti 
altri con le parole , ^Senonchè il frutto delle Sante Mifi 
fimi fvanirce t (lo , fe non fi conferva con qualche efer- 
cizio llabi/e di fo'?'» pietà , che lo fomenti • Perciò Ella, 
nell» Chiefa de’ RR. PP. Conventuali in tutte le Doma- 
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Biche dell’ anno faceva ( e con la pompa dovuta ^ ed ■ 
fue fpefe ) efporre il Venerabile Sagramento ; dinanzi al 
quale fi praticava il sì fruttuofo Efcrcizio della buona mol- 
te ; in cui fi fa Ipeciale oflèquio alle Piaghe Santifiìme del 
Redentore « Piaghe a lei così «are , e così ricche di fidu- 
cia per tutti j ben perfuafa , che con tal penficro , e con tal 
pratica fi r^olarebbe poi bene la vita di ciafcheduno - 
.Non fi dava cafo , eh’ Ella non vi afllRoflè ; ficcome ben 
fi può dire , che non fi defle cafo , eh’ Ella non defle 
mano a tutte quelle finte induflrie » che mantener pofiano 
il Santo Timor di Dio . 

XV. Le induftrie però da Lei più fpecolate erano 
quelle che fi rivolgevano al mantenimento della Purità . 
£ perchè quella fuol correre rifehio nelle Donaselle povere; 
non fi può di certo fapere il numero di quelle , che col- 
locò con dar loro la dote * di quelle, che a tempo fe ri- 
porre in luogo ficuro , di quelle , cui foccorfe incefiànte- 
jneiite , affin di prefervarle ^dal peccato ; llimando ( oh de- 
gnifTima apprenlìone d’ un’ animo veramente Apollolico ! ) 
come Ella dilTe , che tutte quelle Anime andavano a conta 
fuo . Non fi vuol però qui tacere un’ avvenimento degno 

di fpeciale ricordanza . Una di cotali Donzelle bifognofa, 

e forfè perciò in qualche rifehio di far perdita dell’ One- 
flà , fi portò dalla Ouchella un dì , e le chiefe non fi sa, 

le limofina , od altro opportuno favore . La Ducheilà, la 

quale d’ ordinario dava non richieda , quella volta ( e per 
avventura fu 1’ unica ) negò , quantunque richieda . Par- 
tilfi corrucciata la Donzella , e borbottando difle nel calar, 
che facea per le fcale , che dove non ritrovafle favore ; 
avea ben’ ella il modo da darli pane . Furono qiiede pa- 
role ben tolto riferite alla Padrona : c tanto badò , perchè 
di nuovo la richiamafle . La correfle in prima con ferietà, 
e con amorevolezza dell’ equivoco, ed empio fenfo conte- 
nuto in tali parole ; dipoi le diede il doppio di ciò , che 
chiedo avea , le promife Tempre pronta raflìdènza in qua- 
lunque fua necelTItà , 1’ animò a portarfi Tempre da Lei con 
ogni libertà j per poco non le chiefe perdono della negati- 
va già dat 4 ; tanto le facea d’ impreffione qualunque rifehio, 

arv- 
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tncorchè rimoto , di offender Dio . Ma perclic , col mancar; 
Lei da quefto Mondo ben prevedeva , che forfè m.incato fa- 
rebbe a tal forta di perfone il neceffario prefervativo , fta- 
bili volle gli effetti benefìci del Tuo zelo . IfHtu) per un- 
to due Monti , die diconfi ragionevolmente della Pietà. 

( dacché non può darli Pietà più fiorita ) 1’ uno in Mar- 
tina y 1* altro in Luogorotondo , dotolli di buone rendite* 
ed ambedue perchè foccorreffero , oltre i poveri più bilo- 
gnofi y fingolarmente le povere Zitelle > e deflèro a quelle 
la dote y ove bifognafle per aflicurarle. 

•XVI. Gli effètti però migliori * e più neceffhrj del 
fuo Zelo conviene olTervarli in Cala . Una Donna marita- 
ta nella Santa educazion della prole debbe avere 1’ ardor 
maggiore del filo zelo ; ed una Principeflà nella bontà del- 
la Tua Famiglia . Da’ Domellici incomincia il vero zelo , e 
ne’ Domenici ritorna , qual Circolo virtuofo * che fi efigc 
dal Signore Iddio , diciam cos] * perchè lì guadagni il Cir- 
colo della beata Eternità . Senza queSa cura de’ Domellici» 
è fofpetta ancora la Fede , fecondo il celebre detto di S« 
Paolo y nonché fieno folpette tutte le altre divozioni y o 
efercizj di Pietà y die per avventura pratichi una Conjuga- 
ta y od una Padrona . Noi fiamo ben troppo lontani ds 
quello rifico y trattando della Diicheffa di Martina. 

XVII. £ quanto alla educazion della prole » ballerà 
oflervare la riufeita * che quella ha- fatto . Non è Tempre 
quello un’ argomento infallibile y poiché vedonlì talora Fi- 
gliuoli buoni di Genitori cattivi . Pure per lo più da Ma- 
dri buone derivano i figli buoni : Ed o avvenga ciò , per- 
chè molto peffa r Amor Materno per imprimere nella prole 
la forma di una buona educazione ; ovvero avvenga , per» 
che la prole in età teneia ( quando è più diliwlla qual ce- 
ra a qualfivoglia forma ) tratta inceflantemente più con la 
Madre * che non col Padre j onde quella vede y quella 
afcolta y quella olferva y e in confèguenza quella incdmincia 
ad immitare in una età * in cui tutti viviamo d’ iminita- 
Bione , e facilmente ad immitar profiegue nell’ avvenire • 
Perciò fu faviflimo detto di un’ Arillotiie » che tanto loor- 
fe ancor fra le tenebre del Gentilefimo ; volere 1’ ordinata 
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Politica fopra tutto , che le Donne lìen buone J poiché i 
Figliuoli fono la metà delle Madri; Ordinatam politiam noti 
Kìodicum attendere oporttt ad MuUeret , imò valde muìturni 
^uia diraidiun Filìorum Mattr ejl ; E chi noi fa , che una 
metà non può non cflère fomiglievole all’ altra ì Si per- 
doni dal Lettore in un tal’ argomento quella non inutile 
inlìnuazion di dottrina . In tanto , eccovi y qual riufcide 
la Prole della Duchedà . 

XVIII, Quattro Figliuole le diede il Signore prima 
di favorirla di Mafcfai i e glie le diede con amor lìngola- 
re , perchè le allevalTe i«r lui * e pel fuo immediato fer- 
vigio . Due però in età tenera i e con felicità , e non in- 
tefà da’ Mondani , cioè prima di conofcere il Mondo , jaf- 
iàrono in Napoli nel s) famofo MoniAero , detto di D. Re, 
^ina , per vivervi Religiofe » fotto la Regola del Serafico 
Padre S, Francefco . Quivi ancor vivono , e peiò , che do- 
,vrà dirfcne » fenza ofièfa della loro fiogolare ModeAia P Si 
dirà ciò » che non può fard a meno , e lì è » che O. Maria 
Ifabelia Anta già vigilantiAIma , e prudentiAIma BadeAà negli 
anni palfati , e D. Maria Teodora pia del pari , e favia , li fono 
fempre fatte fcorgere degne Figliuole di una Madre si pia , 
€ colle loro religiofe Virtfi han dato pure alla loro nobilillì- 
ma Cala il miglior luAro ; fe pur non vogliamo dir cola 
migliore, e pur verillima > che accrefcono co’ loro fanti por^ 
lamenti lo fplendore della gloria , cui gode in Cielo , co- 
me fperianto , la si pia lor Genitrice . 

XIX. Due altre , ancor in età tenera , battendo un 
feiitiere pifi Aretto, lì elelTero f chi può negarlo frutto di una 
lanta educazione ? ) di rimanerli in Martina , e fotto il rigore 
della Regola delle Romite del Gran Padre S. AgoAino ( ma 
clTervata colle fante » ed auAere coAumanze , che lì prati- 
cano Iti Napoli nel si celebre Moniftero di S. Andrea ^entra- 
rono nel MoniAero detto di S. Maria della Purità ad avverar 
qiie’ prefagj , che da tutti lì erano fatti della virtù di si 
nobili , c si ben educate Fanciulle , e a dilatar fempre j)iù, 
e con fondamento , la fama gloriofa di nn tal MoniAero , 
il quale per la A retta olTervanza « che vi fiorifce , fi può di- 
re un’ Orto cbiufo di delizie pel Signore , che in eAb fa 
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poi derivare tutta la piena de* Tuoi iàvoti . La prima di 
elTe nomoliì nel Secolo D. Beatrice Comalìa « e poi nel 
Monillero Suor Maria Rofa dello Spirito Santo . La fecon* 
da f D. Brigida Margarita , indi Suor Maria Brigida Mad» 
dalena del Bambino Gesh . Ma di tutte e due per ora fi 
tace ; ragionandofene nel fecondo Ragguaglio » che fìegue a 
quello . Siccome nulla pur fi dice di quella fpecialilHma 
educazione » che fi fiudiò la Duchefia di dare alla Nipote 
D« Teodora Collanza , e poi detta nell’ ifielTo Monilìcro 
Suor Maria Aurelia Cecilia ; poiché di quella , come è do* 
vere > tanto è fiata dal Signor favorita t fi fcrive a parte 1» 
Vita . - . - 

XX. Palliamo a dire alcuna cola de’ Figliuoli mafchL 
Come attento Giardiniere dintorno ad una pianta eletta » 
così couvien dire , che tutta fi adoperalTe la DucfielTa nel 
coltivare 1’ indole cosi bella di D. Cìiacomo , riufcito di- 
poi Prelato di tanu virtù , e profilino ancora a conlèguir- 
ne anche in quello Mondo una Iplendida ricognizione . Bei* 
fi diduce quella attenzione dall’ amor Angolare » che le por- 
tava ; amor tale , che le rendette fui meglio del corlb del- 
la vita di lui più doiorolò il fagri€zio del Tuo Cuore nel- 
la si acerba Morte * ficcome fu di l'opra gi:\ detto .. 

XXI. Rimane a dire ( e molto da dir vi farebbe ^ 
della educazione del prel'ente Duca di Martina » D. Fran- 
celco > Cavaliere di tanu pietà , di tanta faviezza , e Prin- 
cipe di tanu amorevolezza , ed attenzione verfo i lùoi fud- 
diti , che polliamo fiar ficuri di non adulare » foltanto che 
il nominiamo . lo voglio regillrarne una colà fola> che vai 
per molte > e mette in chiaro, di qual pregio, di qual per- 
fezionf fiali fiato il fuo cducamento . Il Duca di Martina 
ha fempre avuto in tal venerazione la fua Madre, che per 
quanto di ciò poflà dirli , non fi dirà mai il giufio. Qu,a- 
lora era in Martina , non paflàva giorno , che da Lei noni 
fi portalTe due volte a chiederle la benedizióne * e baciarle 
tiverentcmente la mano . Anzi qualor da Martina partillè, 
o vi toinalfe , le le iuginocchiava davanti , e le baciava 
alTettuofamente anche i Piedi . Peniate fe v’ era affare 
grande , o piccolo . die non confultaffe con Effojei , e 

non 
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non dipendefle da’ fimi cenni y pi fi che qualunque vadàlld 
dal Tuo Padrone . Non niego « die avedè tutta la ragio- 
ne per cesi adoperare , eflèndo dotata l'uà Madre di taiita 
prudenza * eh’ era , lì può ben riire « lo flupor de’ fuoi 
tempi j perciò in fomma edimazione predo quanti la prati- 
caiTero « e non già fuoi Parenti y quantunque di finilììmo 
difcerniinento y come a dire 1’ Emir^entillìmo ftiufeppe Re- 
nato Imperiali fuo Fratello , 1’ Eminentillìmo Innico Carac- 
ciolo fuo Cognato Ve/'covo d’ Averfa si celebre per la San- I 

tillìma fua Vita , e lìngolar Zelo y e Pietà nel promuovere i 

il culto Divino in tutta la fioritidìma fua Dioceli ; ed ai- | 

tri Perfonaggi di liinil rango ; ma eziandio trattata fol di 
palTaggio y e veduta alla sfuggita y come avvenne in Fran- 
cavillay e in Napoli y lalciava di fc medelìma un’ altidìmo 
credito di Pia non meno y che di Prudente . Ma nondime- 
no quedo amor liliale y e cosi rifpettofo del Duca fi me- 
rita una fpeciale ridelTione y e fi fa ravvilare il piò certo 
indizio d’ una fantilTima educazione- 

XXII. E poiché quello Ragguaglio andrà per le mani 
di molti y mi lìa <]ul permedb i’efporrc una Dottrina (trat- 
ta da’ ^nti Padri , e dalla fperienza ) che potrà a molti 
giovare . •Quella lì è y che ove lì tratti di Limòfìnieri , e 
di OlTequiolì verfo i lor Genitori , non afpetta Iddio a pre* 
tniarli dopo la Morte y ma gli rimunera bene fpcflb ancor 
viventi - Egli è certo y che tra noi Crrftiani y e gli anti- 
chi Ifraeliti corre una notabile differenza . A quelH in pre- 
mio delle operazioni virtuofe li . promettevano beni tempo- 
rali y lunghezza di vita y copia di facoltà y profperità di 
fucc;llì , e limili beni , che diconfi di fortuna ; venendo pe- 
rò figurati in elll anclie i beni «terni . A noi Crilliani 
(ceflete tutte le figure colla venuta del figurato Gesù Criflo) 

(1 promettono aflblutamente i Beni eterni in premio delle 
virtù Criftlanc y e foiamente per giunta fi promettono an- 
cora i beni temporali ; primum Regnum Dei y Ò* 

jujlitiam ejut : ^ bécc ov.trìa adjicietttar Kobìi , ci lafciò 
però avvertiti il Celelle Maellro . Or quella giunta di tem- 
porali felicità fcgliono goderla i Limòfìnieri y e gli olìcquio- 
fi verib i lor genitori : tanto è al Signore gradita l’iuiay 
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e l’altra virili , che vuole, coinè dir fogliamo, pagarla in 
contanti . In fatti noi vedremo la Duchellà di Martina • Li* 
mofiniera al fommo, vivere di molto fu wefta Terra , la* 
fciandola quali nonagenaria à ed io al prelente Duca , che 
oltra 1’ e£Ter Limofiniere ben grande ( come lì vedrà a fuo 
tempo } ha avuto unto amore , e rifpetto per la Aia Madre, 
gli auguro ancora copia di beni temporali , di cui per anni 
molti fervir fi pofia in fervigio di Dio , ed in follievo ile* 
Poveri . ^ 

XXIII. Diamo un’occhiata alle Corte delia DuchelTa T 
Si afpetta da chi legge il ritrovare la (olita efprelllone , che 
fembrade una tal Corte un Chioftro di foventi Religiofi 
£ pure si latu efprefiìone non pare ballante . L* ordine d’una 
Ul Corte era xnaravigiiofo , maravigliolb era il lìlenzio , e 
Don parea già ( come pur troppo fi dqilora altrove ') che chi 
v’ entraflb , fi porude quali ad una piazza , o ad un merca* 
to . Qiivi anzi letture di libri divoti , favj , e fanti ragio* 
namenti , frequenza di Efèrcizj di pietà ; dacché per elTere 
ammcflb a fervir la Ducheda , non ballava T eder buono ; 
conveniva di piò 1’ immitarla in tutte le fue divolilllme 
pratiche , e sforzarli ancor d’invnitarJa nelle Virth . Lun* 
gi però da ul Famiglia le mormorazioni , le bugie, le pa. 
rote poco modelle . In quelli cali , fe mai avvenidcro » 
làpeva edere rigorodllìmo lo Z:lo della Padrona , e que'le 
erati le volte , che fi Lcea fommaraente temere . Siccome, 
non fi poteva non amar fonamamente per I’ amorevolilfima 
cura , che di tutti avea . Nulla facea loro mancare , com- 
pativa i loro difetti , e mallìmamente quelli , cl.e fi com- 
mettedero nei fuo Icrvizio i fapendo Ella benifilmo , che 
cosi mollralì la Carità eder vera , cioè umile , e paziente • 
In ibmma era loto Madre più che Padrona t perciò non nani 
parole ingiuriofe adoperava , o comandalTc , o riprendelTe » 
rifparmiava quanto poteva le loro fatiche , e nelle loro in- 
fermità tutto il Aio Amore metteva in opera . Ciò fi vide 
per fino nelle ultime fue agonie , quando faputa 1’ infermi* 
ti di un fuo Porutore di fedìa , non contenu di dare gli 
ordini opportuni per foccorrerlo , ne mollrò tanU foUecitu- 
iline , e compallìone , che parve anche in im Ul punto di- 
mentica ailàtto di fe mcdefuoa . XXIV. 
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XXIV, Ma ecco f opera più fplendida del Tuo Zelo- 
opera , che ebbe in idea da gran tempo , e gran tempo pu- 
re la tenne fantamente follecita , ed anfiofa , fincin: la vide 
ad onorevolilfimo Fine condotta . Quella fi fu la erezio- 
ne di un Confervatorio , nel quale fi alimentalTero le pove- 
re Zitelle Orfane * fi prefervaflèro da qualunque pericolo 
di perdere il più degno lor pregio , e anzi fi mettefiero: 
in illato di fempre più amar Dio , e tli lludiarlì di Tempre 
più piacergli : Quelle efpreflìoni fon coftretto ad ufare , 

come confapevole e dell’ Amor di Dio , eh’ era 1’ Anima 
di tutte le operazioni di D. Aurelia t « della foggia di vi- 
vere y ora si comune a tutte quelle Vergini colà felice- 
mente rinchiule . Non furono irè poche , nè piccole le 
difficoltà , che fi attraverfarono per la elecuzione di quella 
Imprelà ; avvenimento ordinario a tutte le opere grandi « 
ed a quelle maffimamente, dove prevede certe le fue fecn- 
fitte r Inferno « e dove altresì vuole Iddio far giufla pom- 
pa del valore de' fuoi Servi colla durezza maggior del ci- 
mento . Tutte però fu|>erolle il Cuore magnanimo della 
Duchefsa . E quanto al temporale t fi videro ben tollo prov- 
vedute di tutto quelle buone Verdini j di <)uanto fi appar- 
tiene al provvedimento di tina Comunità di perfone « non 
aventi altro fece y che le fole perfone y e per ogni capitale 
il Cuore della Fondatrice ; di quanto è necelTario alla ere-' 
eione di una Chiefiij ed a’fùoi necefsarj arredi , anzi pre- 
ziofi ; di quanto vi abbifogna per mantenimento di Cappel- 
lani y che le affifiefsero , ed onoralsero la Madonna della Mi- 
fcricordia ( che tale fi fu il titolo di quel T.^mpio , titolo 
sì gradito a chiunque) in fomma, e non in molto tempoy 
ebbe la OucheTsa la confolazione di vedere perfezionata quell’ 
Opera , alla cui flabilità alTegnò più migliaji di feudi . Sic- 
ché , quanto al temporale tutto fu compitiffimo . Senzachè, 
ben’ Ella l’andava di giorno in giorno perfezionando. Pe- 
rocché al faj>ere qualunque neceflifà di quelle Vergini , con 
amore più che Materno, accorreva , fovveniva , anzi pre- 
veniva le loro richiede ; benerfetta per tanto mille volte al 
«I) da cìafcuna , ed amata teneriffimamente da tutte . 

XXV. Senonchè , trattandoli di queQo Confervatorio , 

non 
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non fi può tacere l’emula Carità dell’odierno Duca di Mar- 
tina D. Francefco . Sono ora * la fila mercè , al numero di 
cinquamafette quelle Donzelle ; di non poche rendite fono 
fiate da Lui provvedute ( ed ecco le limoline del Duca , cut 
rifletta il Lettore , cosi bene impiegate ) e per modo , che 
vivono con piò che decente comodità j e di più di molti 
buoni ajuti fono fiate ancora , mercè di Lui, fornite. Inten- 
do dire, r efercizio delle Arti , e i’ afltduità de* lavori , del Ri- 
camo : e per ciò , che riguarda l’Anima , la recitazione dell’ Offi. 
ciò della Vergine , ed altre preci a fuo tempo , 1’ ufo frequentiC. 
lìmo de’ Sagramemi t e della Cotidiana mentale Orazione , 
tutti quelli , ed altri fpirituali ajuti t tutti ancora fi debbono 
alla vigilanza, all’attenzione, all* amorevolilCma Carità del 
Duca , che camminando Tulle orme gloriofe di Tua Madre , 
là crederla ancor vivente tra quelle Vergini , ed ancor ope- 
rante a prò loro. 

XXVI. Ma per tornare alla Madre , ed allo Spiritua- 
le appartenentefi a quelle Vergini , in que’ principi , io 
non dirò , fe non cola verifllma ; cioè, che di molto con- 
corfe , e giovò a mantenere il fervore , l’ elempio , e l’alfiduo 
trattar , che fiicea con effbloro la piìllìma Ducheffa . Non paflava 
d’ ordinario d] , che non lì portalTe a vilìtarle , a parlare con 
eflbloro di Dio , ad aQUlere a i loro lavori , alle loro preci , 
fattali quale cinfitina di eilè , e fopra effe foltanto collo fpleiv 
dorè delle Virtù . Nè fia maraviglia . Ivi ritrovava D. 
Aurelia tutte le Tue delizie , poiché poteva alla libera trat- 
tare con Dio , e sfogare l’ amantiflìmo' Cuore . In Cala 
talora ricercava i luoghi più ripofii , e fegreti per orare • 
e trattar col Signore , e benché fpefib non potelTe anche in 
pubblico rattenerfi , mandando dal Oiore alla lingua piùac- 
cefe giaculatorie , con intenerirli , e compungerfi chiunque 
r udiva ; pure lì sforzava di celare un tanto ardore fotto 
la cenere della Modeflia , o della Prudenza . Nel Confer- 
vatorio tutta la ù godeva una fantilTìma libertà di fpirito. 
Aggiungali poi la cura , che aver dovea , che prendeflèro 
un’ ottima piega quelle piante tenere, e che ( didam tutto 
col ricordar r Idea , ch’ella ebbe nella erezion di tal Luogo) 
quivi davvero , e Icmpre più fi amaflè il Signore ( prefer- 

C van- 
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x'andofi dal peccato le Anime } e mi iì dica in con/èguen- 
za , qual Maeftra di Spirito riufcl per quelle Vergini la 
DucheiFa .. 

XXVII» E ben Ella s’ intendeva di Spirito ^ e fe ne 
intendea ( quello », eh’ c da ftimarfi ) per pratica . Fonda- 
mento di tutte le fue Virth lì fu un’Orror Ibmmo a quan» 
to potefle offendere Dio » o ancorché lievemente , difpia» 
cergli . Qmeda fola cofa la metteva in agitazione , la colpa^ 
veduta ancor da lontano > o fofpettata . Qmndi nafeeva quel- 
la lèmma dilicatezza di Cofeienza , 1’ efaminarfì frequente,y 
e non (uperlkialmente ma penetrando i più intimi riponi- 
gli del ftio Cuore per vedere Fe vi fì annidalTe nafcollo 
r Amor proprio » o 1’ Amore del Sccola » Porle in ciò fu 
Ella timida più del dovere ; onde fu necelTario , che molti 
Direttori di Spirito 1’ animaffero * e la confortaffero .. Si 
conlèrvano tuttavia fafei di lettere di fua illruzioiie j pe- 
rochc Ella non fi riFparmiava di fcrivere e di configliarfi 
per totale quiete di fua Cofeienza » Co’ PP. Maellro- Balli 
dell’ Ordine de’ Predicatori * e Gio Battilla CacciottoE dei-' 
Compagnia di Gieìù usò fcriverfi frequentemente ». e profit- 
tò non poco fotto il magillera di perfoue sL rinomate pec 
pietà » e prudenza- 

XXVIII» Non fu però timida più del dovere in uo 
folo punto » che qui può giovare I’ efporlo efpreiTamcnte . 
Quello- punto fi fu l’ Efercizio della fua Autorità ^ e ciò, 
che rig.uardava 1’ ammiiiillrazione della Giullizia . Soleva 
Ella dire una gran parola » C/ùe dejìderava di metter/ì al 
copèrto di ouol Giudizio, che Iddio farà, degli V»mitti ». il 
quale , fe farà rigorofo per tutti , farà rigorofffhno per chi 
prefede . Per tanto illecita » e gelolìllima in quello pun- 
to » volle altresì » con efempio ben degno d’ effere inimi- 
tato » tutti in un punta togliere di mezza que’ tanti di- 
fpendj » quelle tante liti , le non anzi quegli odj , queT 
rancori , que’ difpetti , che tanto contraRano la retta am- 
miniRrazione della GiuRizia » Erafi dichiarata- , effere fua 
fpeciale compiacimento , che le liti , e le controverlle fi teiw 
*r:inaffero con un’ amichevole aggiuRainento » Tenea perciù 
aperto iti fua Cafa quello , per cosi dirlo , pacifico Tri- 
buna. 
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tunale ", e con indefe/Ta applicazione afco/tava in Perfbna i 
quer danti , iacea le parti de’ querelati , proccurava di ac- 
comotlar tutti , e iìngolarmente afcoltava , e favoriva i po- 
veri . Tutti dipoi partivanfi foddisfatti -, poicliè fi acccrd.i- 
van del pari a foddisfarli Ja Comprenfion <leJla Mente della 
DuchelTa , e la Bontà del Ilio Cuore . Ove pofda s’ in- 
contraflero difficoltà , non oosl facilmente da Tei fuperabi- 
li , fipea con modellia ,, e con fenno , rimettere la revi- 
fione delle Caufe a’ Perfonnggi di tutta integrità , ancor- 
<hò foreflieri .. Cosi più volte praticò con Monfignor Pi. 
ni , V^fcovo di Potìgnano , Uomo di Iperimentata dottri- 
na , ed’ incorrotta Giuftizia •; non sò , fe -con maggior 
pace de’ iitiganti o con edificazione maggiore di quell» 
Prelato- 

XXIX. Tutto ciò Ella facea per la pace di Tua Coi 
fcienza . Ma affai più fi adoperava per ornare 1’ Anima, 
fua delle più fegnalate Virtù , e per avere unicamente 
^ per ifpiegarmi coll’ erprelfioni dell’ Apoftolo ) la fua 
Converfazionc ne’ Cieli 1 tanti Efercizj di pietà , e di 
offequio , che fi praticavano in tutte le Chiefe ora verfo ì 
Santi , ora verfo la Regina de’ Santi , non fi praticava- 
no mai fenza 1’ intervento della Ducheffa -, ia quale colla 
fua moddlia -, < 0 ! fuo fervore , e -con quella fua tanto am- 
mirata collanza ( onde ciò, che una volta fece in fervigio 
di Dio , ed in offequio de’ Santi , fe fempre ) dava per 
cosi dire 4’ Anima a si fatti efercizj - Si aggi ungano a ciò 
le private Novene , eh’ Ella faceva ad onore de’ Santi fuoi 
Protettori , eh’ erano ben molti , e per modo, che fpun- 
tava 1’ una , mentre 1’ altra fi maturava ; Novene accompa- 
gnate da digiuni , e da altre mortificazioni , effendo a Lei 
ben noto , t^iianto convenga unire infieme Mortificazione, 
ed Orazione : aggiungali , dico , tutto quello , e fi ve- 
drà chiaro, che unicamente ne’ Cieli aveva Ella la fin Con- 
vcrfazlone . Ancor quando fi portò in Francavilla per ri- 
verire pur finalmente una volta la fua degnilfima Madre, 
tolto il tempo , che dava alle conferenze , e tutte di fpirìto 
con Effa -, e con fuo Fratello D. Gìó: Battifla Imperiali ( ef- 
fendo tra loro la congiunzione più yircù lènza fallo, 
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che non di Sangue ) tutto il refto fpcndeva nelle folite fer. 
vorofe pratiche di pietà . Che più 2 Fu ammirata da tutta 
Napoli ( dove avrebbe Ella avuto che ammirare » o almeno 
per convenienza vedere ) non altro vedere, che le due R&- 
iigjolè Tue Figlie , ed eccettuate le dovute convenevolezze 
colia primaria Nobiltà venuta a vìfitarla , non altro ammi< 
rare • che le Chielè , in effe trattenerli, e in quelle fingo* 
iarmente, ove Ella fapea trovar che ammirare , cioè, Giesù 
Sagramentato , efpofto alla publica Venerazione . In quegli 
anni poi , in cui volle fgravarli del pelò del governo per 
attendere unicamente all’ Anima Tua , allora s) , che alla ri- 
ferva del commercio co’ Poveri, con altri non avea più fa- 
migliare commercio , che con Dio ; Dal bel principio del- 
la mattina fino alla fera, tutto palTava con Dio ; ficchè non 
folamente fantificava le primizie delia giornata, ma la fan- 
tificava tutta . Incominciavano la mattina le fue protese 
( divozione a tutti necelTaria , ma ad ElTa la più cara , e 
la più allldua ) di Fede , di Speranza , di Carità ; profe- 
guiva , come accennammo , un’ ora d’ Orazione mentale j 
dipoi più ore in Chiefa , dove alltlleva a tutte le MelTe , e 
meditando in alto filenzio , e raccoglimento quei non meno 
ineilàbili , che tremendi , ed ainorofi Mifterj : dipoi udien- 
za , e foddisfazione a’ Poveri ; dipoi un fruga liilìmo pran- 
zo , e dopo quello , lezioni fpirituali con ifpiegare alle fue 
Damigelle ciò , di che più abbifognavano venire illruite , 
finattanto , che venifle 1’ ora di porUrfi in qualche Chiefa 
per ricevere la Benedizione dal Venerabile , o per altro of- 

fequio , che fi ficefle alla Gran Madre di Dio , o ad altri 

Santi , terminandoli finalmente la giornata col Rofario , e 
con altre preci , che da tutta la Corte unita lì dovean re- 
citare . Che pare al Lettore di quella maniera d’ impiega- 
te il tempo , e in un tempo , in cui fiamo , che fi fuol 
dire , di non fapere la Nobiltà , in che palTare il tempo? 
Qyel d/et pieni invtnitntur in eis , mi dica il Lettore , 

fc non avverolfi nella Duchefia ? £ le in noi all’ incontro 

non fi ritrova Un gran vuoto , cui bifognerebbe , che I» 
Fede , la Speranza , e b Carità riempifiero 2 

XXX. £’ ben vero » che negli ultimi tre anni della 

fila 
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Tua vita fu Ella aggravata da una languidcEZa ftrana > ooi* 
de pili non fi poteva portare alle Chiefe per foddisfare alla 
fua divozione > nè poteva ( che è ben da confiderai fi ) con- 
folare 1’ Amor fuo « anzi 1’ Amor verfo Dio col portarfi 
al diletto Tuo Confervatorio . Ma foddisfece Ella alla Di- 
vozione con quella /anta indullria , di furrogare molte po- 
vere perfone , le quali coll’ allettativo di una buona limo- 
fina , faceflero in fua vece > e pregaflèro , e digiunafièro . 
£ foddisfece lòprabbondevolmente a tutto colla vera manie- 
ra di foddisfare -, eh’ è quanto dire « con un’ amorofa raf- 
iègnazione al Divino Volere . Qy,e(la , niun può negarlo, 
quella è la vera , 1’ unica Santità : Fare ciò , che Iddio 
vuole da noi , e ralTegnarfi a ciò, che Iddio vuole di noi. 
L’ uno , e i’ altro adempì perfettamente la DuchelTa y e fi 
mife perciò in illato da ricever la Morte con quella fronte, 
con cui 1’ accolgono i Santi ; t quali fanno pienamente rafi 
legnarli in un punto , che riefee il più duro alla umana 
Natura . Soleva Ella , co^e ardentilllma di Amor Divino, 
e bramofi/Tìma di glorificare il Signore , ancor quando cev 
mandava , o efortava ad alcuna virtuofa operazione , repli- 
care fpelTo , Fatelo a gloria di Dio , fatelo a gloria di Dia» 
Ora , poiché la gloria maggiore , che dar polliamo al noftro 
Dio noi merchinifilmi mortali , altra non è , fe non il 
grifizio della nollra Vita , che è la cofa più nobile , e più 
cara , che abbiamo , fenza dubbio per dar gloria al fuo Caro 
Dio fi dirpofe a morire con si alta raflegnazione . Usò 
per tanto di comunicarli negli ultimi anni , come fc per 
Viatico ( com’ Ella diflc a perfona confidente > in quelle 
due volte , che fecondo fuo antico coflume ogni fettimana 
prendeva il Cibo Eucarillico ; replicò con alto dolore la fua 
generale Confelfione ; ed ora più che mai ripetè le Prote- 
lle degli atti delle Virtù Teologali . In tutti i tre anni 
della fua languidezza non era iucorfa in veruna languidez- 
za di (jpirito , pcroccfiè Tempre prefente a fe ftelTa , avea 
goduto la llcfla vivacità di Mente , che già godeva negli 
anni più biondi . Quello favore le fu mantenuto da Dio 
anche negli ultimi giorni . Quindi da fe dimandò il San- 
tiillmo [Viatico : da se 1’ dTer munita con 1’ Elbema Sa- 
gro- 
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grolanta Unzione s e rinovando tanti atti belIifTìmi di Fe- 
de , di Speranza ., di Carità , di Contrizione, di Umiltà, 
Ji Religione divotiillma ^ andava , fi può dire , lietiifima 
incontro alla Morte , o come già morta a tutto ciò , che 
jion era Dio, o come già ficura di Vita migliore, e Tem- 
pre in Dio .. Le lagrime , i gemiti , i finghiozzi de’ Cir- 
coftanti avrebbono arrecato difturbo ad ogni altro , che a 
Lei . Ella non perdeva un momento di tempo , e le Io 
Rimò preziofo per quello fine di apparecebiarfi alla Morte , 
molto più glie ne fu caro ogni minuzzolo ora , che la ve- 
deva già profsima : per tanto tutta era con Dio ; tutta col 
•Crocifi^flò, nelle cui Piaghe Santifsime parea , che immerger 
^okfle r Anima co’ frequenti Tuoi baci ; tutta ancora col 
Profsimo , per adempimento di tutti i Tuoi doveri . Ripi- 
gliò perciò fu l’ ultimo j tion fi fa come , le Tue forze , e 
tutti da buona Madre benedir "volle i fuoi Figliuoli no- 
minandoli un per tino, « fpecialmente il Duca Francefeo , 
allora aflente per fua difgrazia da ^Martina ; benedire volle 
ancora tutt’ i Tuoi ValTaili , poiché ancor di elsi era fiata 
sì buona Madre ; dopo le quali benedizioni ricevette final- 
mente la benedizione eterna dal Tuo Creatore , c Redento^ 
re , nelle cui mani depofitò foavemente il fuo Spirito, 
XXXI. 'Cosi mori la Duchefià di Martina D. Aurella 
Imperiali a 12. di Marzo -dell’ anno 1735. in giorno diSab- 
bato . Si notò già il giorno -di Venerdì nella fua mafeita , 
•c prefagì certamente qtie’ tanti travagli, ne’ quali Ella fi mo- 
firò per verità la Donna Forte de’noftri tempi, e vera Im-’ 
mitatrice della Pazienza del <JiociGSb - Ora fi nota il dì 
di Sabbato giorno della fua Morte 3 e fi può dir fenza 
dubbio . premio della fua teneriflima divozione alla Divina 
Madre Maria , a cui c dedicato tin tal giorno - In fatti , 
poche ore prima di morire aveva Ella goduto la confolazio- 
ne di afcoltare la S. Meda nella fua Camera , mercé uno 
Ipecial Breve Apofiolico ; indi recitato aveva 1 ’ Offizio , 
e*l Rofario della Vergine , e dato a Lei quell’ ultimo tri- 
buto di oflequlo qui lulla Terra , per poi darglielo , come 
fondatamente fperiamo , in altra foggia , e più propia , c 
})iù nobile iafsù nel Cielo, 

XXXII. 
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XXXII.. Ma convien dire alcuna cofa di altre circo- 
flanze che rendettero la fua Morte , non meno preziofa 
nel corpetto, del Signore 1 che gloriofa , e dì verace gloria 
ridondante anche agli' occhi di quello Mondo .. Nel fuo 
Tellamento fecero fpecialecomparià. le fue Virtii» non già le 
umane PalIIoni die fogliono. tante volte e/Tere tutta la 
ftruttura de’ TeRamenti , onde riefcona si rovinplì edificj di 
cotal fatta .. Vi comparve 1 ’ afiètto si dovuto di. Madre . 
Perciò alle due. fue Figliuole Religlolè in Napoli lafciò per 
una volta, una buona, memoria in danaro ; e fe. alla terza 
Religlofa in Martina lafciò di meno, ciò li fu,. perchè già 
in- vita Ibddisfatto aveva alla divozione di queRa , coll'erig* 
gere nella Ghìe fa del Monaftero di S* Maria, della. Purità 
una fontuofa Cappella in onor della. Vergine , detta della 
Confolazione, e tutto- a riguardo- di Lei .. MoRrò< fpecialc; 
Talfòtto alla. Ipeciale ubbidienza-, e bontà della, fua Nipote,, 
da Lei educata ( di cui fi regiftrerà da qui. a poco la Vita^ 
e con alcune pietre preziofe la volle dilUnta ben confaps« 
vele, di quali gemme fovrumane folTe adorna quell” Anima ,. 
Non fi dimenticò di una giuRa elaltazione di fua Famiglia, 
e pofliam dire del fervigio di Santa Ghiefa „ aflègnando ren- 
dite. a chiunque de’ fuoi Nipoti, fi metteRe. in Prelatura in. 
Roma : Dove per appunto' con merito uguale , e lode dimo. 
randa Monfignor D. Martino Innico Caracciolo fuo Nipote,, 
dà piò che certa fperanza. di ben preRo vederlo giunto al 
conleguimento dell’ uno ,. e dell’ altro lodevolilltmo fine • 
Comparve in tal TeRamento con tutto lo- fplendore.la fuxi 
Virtii sì fplendida' della Carità .. Perciò a benefizio de’ po- 
veri , e. fpecialmente de’ vergognofi diede opportuniflìme leg- 
gi pel buono amminiRramento del fuo Monte di Pietà . Al' 
fuo si diletto Confervatorio accrebbe 1 ’ entrate , e con ot- 
time precauzioni Rabill un comodo provvedimento a tutte 
quelle Vergini.. Comparve la Divozione, ed ordinò d’e Acre: 
lepolta' nella Chiefa di S. Domenico , avendo Ella profelTato 
fpeciale divozione a queRo gran Patriarca ^ ma poiché fpecia- 
lilfima, come ogni ragion vuole, profcRata l’aveva alla Di- 
vina Madre Maria , e fotto il titolo del Rbfario ( titolo »■ 
Lei si gloriofoj.e sì proficuo a tutta- IL Mondo Cattolico^, 
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nella Cappella ad efla dedicata volle , che fi crgeffe il fuo 
Sepolcro : ma in maniera , che il fuo Cadavero fi potefie 
fcorge e come rivolto colla faccia alla Vergine; quafi lafciar 
non volelfe di contemplarla ancor morta : ciò , che fi è fe- 
delmente adempiuto. Comparve Cngolarmente la Tua Umil- 
tà , ed ordinò ( cola non cosi frequente ne' Principi ) che 
irt forma pauperitm , per «fare h formola propia , la con- 
duceflcro alla fepoltura i foli RR. PP. Domenicani . Out 
però non venne « e lodevolifiìmamente « ubbidita dal Duca 
D. Francefco fuo Figlio ; onde tutto conforme all’ amore « 
ed alla Munificenza di (^efio riufcl magnifico , e fbntuolb il 
Funerale. 

XXXIII. Egli è ben però vero « che a farlo riufcire 
fbprammodo gloriofo concorfe fpecialmente Iddio* concorfe- 
ro i Popoli. Concorfe Iddio j il quale diede a quel bene- 
detto Cadavere tanta venullà , tanta giovialità, tali* e tan- 
te attrattive « che ninno faziavafi di rimirarlo , di farfegli 
dapprefib , di riverentemente baciargli or le Mani * ora i 
Piedi * quafi vivefle ancor la Duchefià * la Madre comune * 
la tenerilEma Madre . Concorfero i Popoli, che lo volle- 
ro ( cofa forfè inaudita} per lo fpazio di cinque giorni in- 
fepolto per foddisfare aira/iètto loro . Sebbene quando avreb- 
befi quello potuto dichiarar foddisfatto ? Si foddislàceva in 
parte col piagnere * ed era comune il pianto , comuni era- 
no i gemiti * ed i folpiri . Chi una Virtò ridicea di quel- 
la bell’ Anima * chi un’ altra ; chi rammemorava un benefi- 
zio a sè fatto * chi i favori compartiti ad altrui : uno il fuo 
bel Cuore * un’ altro la fua prontezza in afcoltare * e in 
favorire : altri l» fua tolleranza * altri la fua Cofianza ; ed 
ora , diceano , forfe più non vedremo fimili efempj : chi 
potrà mai degnamente immitarla ? in fomma tutto era lutto 
per elfi , che rimanevano , e fi ilimavano Orfani fenza Ma- 
dre * tutto era veriffima gloria per quell’ Anima già parti- 
ta * ali pur tutti pregavano ( tanta era l’ opinion , che avea- 
no della fua fegnalata Virtù } che fi degna/Iè di profcguire 
dal Cielo a rimirarli , a proteggerli * a hvorìrli * dichiarai^ 
dofi tutti * quali fempremai erano flati * an^tifiìmi fuoi Fi- 
gliuoli. 

xxxiy; 
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XXXIV. E qui bifogna oramai col fine della Vita del- 
la Duchefià terminare il Ragguaglio . Mi fi dia però li.- 
cem» di terminarlo con una Oflèrvazione , che può riufcire 
di profitto a chiunque la leggerà . La Vita di quella Ou- 
chelTa non è già di quelle Vite de’ Santi , le quali riefco- 
no piò ammirabili , che immitabili ; ma Te ne può , culla Di- 
vina Grazia » non mai mancante a veruno , immitare moltifr 
fimo . Ora , che fi vuol dire , che s’ immita cosi poco P An- 
zi molti , e molte , che leggeranno, llimeranno non eflere 
quello ad elE pofsibile P Riìponderò , e con un detto di 
S. Terefa , la quale faviamente dicea -, che per frequentare 
gli Efercizj di fpirito , e fingolarmente il Commercio col 
Signore neH’Orazione , due cofe ballano , Araore , ed VJò . 
Or così parimente io dico a chiunque leggerà , ma fi Ili. 
merà o impofsibiie , o difficile la pratica di ciò, che leg- 
ge : Lettor mio , Amore , ed Vjo . Un poco d’ Amo. 
re di Dio , ed un poco d’ Abito buono , con la Di. 
vina Grazia , che t in mano di chiunque , tan- 
to Ella è pronta vi ballarà per tutto : Amo-- 
re , ed *Ufo .. Quel Dio , che è il vero "Amo- 
re , ed opera Tempre a favor nollro 
a tutti conceda l’ Amor Tuo 
e la facilità di operare 
a Gloria fila .. 
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RAGGUAGLIO IL 

Della Vita e VirttL 

SUOR MARIA ROSA 

DELLO. SPIRITO SANTO, 

Detta, rei Secolo 

D. beatrice CARACCIOLO^ 

Relìgtofa in Martin» nel Venerabile Monijìero 
di S. Maria- della Parità y /otto la Re- 
gola delle Romite dì S..JgoJìino . 


j t/ccede- alla Madre- la Figlia in* 
' quello fecondo Ragguaglio , si 
• perche di tale Figlia è Hata diftin- 
tilKma^a Virtù, si perchè da Vir- 
tù tanto lègnalata pfefe J^r cosi 
dire le mofle il Fervore di quella 
I Nipote, la quale pofeia calcando 
le. orme medefime o la emulò , o. 
ancora la fuperò , come, vedraill 
nella fua Vita,, che fi dà.a parte- 
IL II primo frutta-dei: Matrimonio di O. Petcacone Ca- 
racciolo V. di quello Nome ed VIIL Duca di Martina e di 
D. Aurelia. Imperiali de* Principi- d* Oyra , fu quella bene- 
detta Figliuola .. Nacque i’ ultimo di Febbrajò dell’ anno 1664. 
ad ore 4..delia notte di Venerdì in Martina .. Si nota pure 
qui quefto giorno- di Venerdì giorno di Pallìone , comequeL 
lo, in cui nacque, la Madre: £ .mi dirà-il Lettore a f'uo tem- 
po , quanu conformità ne’ patimenti a. quelli del Redento- 
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re n gode/Te quella Donzelli . Fu battezzata nel dì fe- 
guente in fua Caia ; ottimo coftume di acce/erare il più, 
die fi può il polfelTo alla Divina Grazia delle Anime, tan- 
to a Dio care j e fe vogliamo riflettere sii quello giorno di 
Sabbafo , dedicato alla Gran Vergine Madre , diciamo pure 
con ficurezaa , che quella ancora prefe il polTeflo di tutto 
il Cuore della Bambina , come vedremo tra poco conferma- 
to co’ fatti . Alle Cerimonie Sacrofante del Battelìmo fi 
fuppll poi a di Gennajo dell’ anno i<T66. nella Infigne 
Collegiata di S. Maria della Fontana nella Terra di Fran- 
cavilla ; concorrendo fingolarmente al decoro della Funzio- 
ne la nobiliiruna qualità degli eletti Padrini ; polcfic , Com- 
pare fu r Ecc. Sig. D. Ciò: Battilla Grimaldi , e Commadre 
J’ Ecc. Signora D. Eleonora -Pimentelli , Toledo , DuchelTa 
di Scrmoneta , e Viceregina nel Regno di Sicilia , benché 
amendue compariilèro ne’ loro Proccuratori . 

III. Dall’ accennato nel primo Ragguaglio fi può ben 
■didurre , come fi applicafle /a DuchelTa Madre ad educare 
quella fua prima Figliuola : Ella , che ben fipea , non balla- 
re ad una Madre la fola Santificazione di ìh fleJTa , a cui 
jiure Ella inceflantemente attendeva Ma buon per Lei ,. 
che non ebbe di certo ad applicarfi di molto., ed a faticare 
gran cofa . L’ indole della Fanciulla ebHfe certamente dello 
llraordinario : Sortita jiiitf^ per ufare la frafe della Scrittu- 
ra , Animartt ionam : dodlilfima ad ogni cenno , e più ad 
•ogni buon’ eleiupio della Madre ( nè gliene mancavano _) 
inclinatillìma a quanto fentifle di Pietà , di Divozione , fchi- 
va , e ritrofa in ciò , che avellè fentore di troppa liberti ; 
foave , ed affabile nel fuo tratto ; avvenentifsima ancora di 
volto , a cui però aggiugneva più vago lullro la fua Mode- 
ftia . Sopra tutto fu ammirabile la prontezza , la vivacità, 
la velocità dell’ Ingegno fuo . Non ancora compiti gli anni 
dodeci, fapea perfettamente la lingua latina : cofa, che le gio- 
vò non poco nella Religione } intendendo cosi molto della 
Sagra Scrittura , cavando da’ Salmi le fue più fèrvide giacu» - 
latorie , e conlòlandofi con quelle Parole Divine , che fono 
a chi ha veramente fènno il conforto unico in quefta Valle 
di lagrime , Habtntct prò fohtio fanUoi librai , qui funi iP 
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riianibas noftrts diceano cosi per fino i Soldati Maccabei v 
Piaced'e al Cielo , che a quefto degno fine li dirizzaire da 
chi può farlo, lo ftudia della lingua latina . Non già per- 
che balli il fapere di 'quella , per intender bene la Divina 
Scrittura j ma perche; quel molto , che può capirfene , o de’ 
Sagri Evangelj , o di tanti Divini documenti , o di preghie- 
re efprefle ne’ Salmi, o di vere , e tutte profittevoli Illo- 
rie , può darci del gran lume fra le noflre tenebre , e del 
gran calore può accendere ne’ petti nollri , nel Divino Amo- 
re si freddi . Ho letto ne’ ricordi , lafciati da un gran Prin- 
cipe a fuo Figliuolo , quello per 1’ appunto , che proccuralTe 
d’imparare la lingua latina pet poterfi confolare colla Divina 
Scrittura . Mi fi perdoni quefto trafeorfo ; poiché troppd 
dee cuocerci il vedere talvolta uditi piò volentieri Tacito, 
Tullio , o altri di tanti Infegnatori magnifici , ed ora fal- 
liti , che Gesìi Grillo; quando pure quello fblo co’ Tuoi Di- 
vini infegnamenti ci farà viver bene, e morir meglio , non 
^ià Seneca , od Epitetto . 

IV. Torno bea tofto a D. Beatrice 4 Furono si 
grandi i progrefiì , che Ella fece nella lingua latina, e tale 
moftrava capacità d’ Intelletto , che già voleva il MaellrO', 
e giallamente , promuoverla alle Scieirze Filofofiche , ed an- 
cora Teologiche . Quando , non fi sa come ( ma (apealo be- 
ne Chi folo sa operare al di dentro , e mutare i Cuori ) fi 
vide la Fanciulla annojata d’ogni altro libro , che non fof- 
fe divoto , e non piò vaga di altro Studio , che di quello 
della Scienza de’ Santi ; Studio pratico , e tutto ordinato a 
perfezionare la Vx)lontà coll’ efercizio delle Virtò piò , che 
1’ Intelletto con la copia delle notizie. Quindi Amante del- 
la folitudine , ritiratafi da tutti que’ divertimenti , che an- 
cora da’ Genitori 1’ erano nonché permeifi , ma in certo mo- 
do Ordinati , e tutta Vogliofa di praticare ciò , che legge- 
va nelle Vite de’ Santi , proruppe finalmertte in quefta gt- 
nerofa Rifoluzione di abbandonare il Mondo , e di non vo- 
lere altro Spofo , che Gesò Crifto . Di piò ,' fe ne di- 
chiarò apertamente co’ Genitori , e non ollante l’età ancor 
quafi tenera , moftrò tal matyrità di fenno , e di rifohi- 
sione , che fi vide chiaro , venir tutto da Dio un tal pro- 
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ponìjnenta : e ùi realtà tutta per fc Iddio la voleva . Per- 
ciò non ollante la pena y che fenfibiliiUma provata avreb- 
bono i. Genitori nel privarli di cotal Figlia ( c già la prò. 
vavano. nel Iblo penfarvi ) furono tuttavia coftretti a com- 
piacerla ^ Ma li potea pure abbandonare il Mondo , riti- 
randoli in uno de’ tanti nobiliillaii Monifterj^ della Città di 
Napoli y o in^altro fonaigliante in Genova » e in quello 
malliaìamente , dove le lue Zie Religiole ardentemente la. 
branuvano ; ed accolta di certo i’avrebbono,. come fi meri- 
tava •. A tutto lì oppofe il gran Cuore di Beatrice « e. vo- 
lendo dare, a Dio- il meglio «.ritenendo- per fe. ciò, che Valef- 
lè ad affliggerla y.dichiaroin di avere determinato di ri^hmerH 
in Martina , e nel Mbniliero di $•. Maria della Purità, fotto 
la Regola delle. Romite di S-. Agoftino », quivi con rigore of- ’ 
lèrvata. « quivi voler liia vita menare,, quivi afpettare la Tua 
Morte «. Non mi trattengo- ad efporrc le maraviglie che 
cagionò, in tutti una rifoluzione C 02 -I piena, di Amore di Dio-, 
e- di Amor collante ; poiché furono fuperate da una mara- 
viglia. maggiore *. La di Lei Sorellina. D. Brigida Marga- 
rita , noni più che d’~ anni fette , lì dichiarò- fantamente. 
odinata, di volerla feguire Parea ,. che le diceflè y, come, 
già r ultùno Fratello- di S.. Bermrdo dilTe a. Lui , ed agli 
altri. Fratelli , che fi ritrovavano in Chiaravaile .. Come 1 
Per voi volete il Cielo , ed a me lalciate la Terra 1. Ciò 
non fia mal vero ; ancora io vò feguirvl .. Così, parea , che 
dicelTe. con lingua ancora di latte £ che queda non lode 
una. voglieita - puerile , od un’’ amor tenero- alla Sorella -, 
da cui non fi. voIelTe. dividere 1. e che perciò Iddio- ne gui- 
dade la. lingua ne po/TedelTe il Cuore ,. e tutta per fe aiu 
cor Queda volefle , il moftreranno tra poco quelle cenghiet- 
ture , che dà niuno- fi podano ùi dubbio rivocare.. 

V,. In- tanto fu determinato , che prima di ritirarli in 
Wonidero , avedliro le Candidate un. Ibllievo onedillìmo , col 
viaggiare in compagnia della Madre per tutto il loro Swto. 

E furono- per verità da una tale Madre troppo bene accom- 
pagnate j onde nulla di Mondo fi attaccò loro ;• ciò, che fuo 
le non di rado avvenire in fimiglianti viaggi di Giovinet- 
te ,, le quali poi riportano: molto di Mondo nel Monifiero, 
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o a rbiTiiglianza di Rachele portati feco gli Idoli paterni,' 
e molte rimembranze Mondane , Si dice , è vero , che fìa 
convenevole cola il fapere il Mondo , che lafciano : ma è 
pure verìllìmo , che farebbe aflai defiderabile , il -non faper 
mai nulla di Mondo •« Tanto fiamo corretti a confellàre , le 
ci vogliamo rifchiarar le pupille colla luce della Santa Fe- 
de • Aggiiingafi , che fomiglianti Giovinette credono di la» 
fciare quel Mondo , che provano ; e pur non ^ quello ■> 
Accolte da tutti con amorevolezza fomma , c con regali j 
divertite con molti paflatempi , e talora tanti , che non 
danno loro tempo f come fogliamo dire , e fluì direm trop- 
po vero ) di (ègnarfi col fegno della Santa Croce i allìlll- 
tc , e corteggiate , riverite , ed onorate , penfano di la- 
fciare un Mondo di cotal fatta , di tal’ indole , di tai co- 
ftumi ■; e pure chi può negare , che non c tale il Mondo, 
che lafciano ì Ingannate poi da cotaf apprenfione , Iddio 
sa, quali rimangano, e che fofidichino nella lolitudine delle 
loro Camere ! In quello punto trafeorre forfè troppo la pen- 
na : ma pure chinnque ha qualche poco di zelo di tante 
Anime belle , e di tante Indoli di Faradilb , lì accordert 
, meco a conchiudere , volervi Moderazione , e Scelta di di- 
vertimenti per quelle Figlie , le quali abbiano a monacarli. 
Diali pure loro un competente follievo , retti pago l’amor 
de’ Genitori j e , fé vogliamo dir piò giullo > fi lècondi il 
Cottume degli altri di fimil rango , da cui bene fpelTo dN 
fpenfar non fi polTono i Genitori ; ma fi fecondi con que- 
llo fine > che non abbia dipoi a difpiacere il Monittero alle 
Figlie • Non difpiacque in fatti alle Figlie di D. Aurelia, 
ebe anzi tutte fi rallegravano ali* udirne il loto nume , e 
la ficurezza di dovervi entrare quanto prima , Colla Vifita 
frequente delle Chiefe > colf allittere a tutti gli Efercizj di 
Pietà praticati dalla Madre , coll’ udire IpelH difimrfi fanti, 
ficcano in certo modo il Noviziato . Ne rimafe ttupito 
D. Ambrofio Imperiali loro Zio Materno , il quale Ammi- 
ratore delle Virtù della Madre , non potè fé non fire un’ 
ottimo pronollico dell’ aurea 3 e divota Indole delle Figlluo, 
le. 

VI. Giunlè finalmente il folpirato giorno dell’ Ingref- 
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fe nel Mouidero , e fì celebrò con una Pompa non mav 
dianzi veduta . Comparvero le due Zitelle in Abito nobù 
iJlllmo , quale a loro fi conveniva, eaguila di due Colom- 
be , volavano al Jor defiderato fagrifizio . Non vedevano 
tutta la Nobilita si di Uomini , si di Donne , e tutto il 
numerofo Popolo là concorfo , folamente attendevano a far 
bene quella Azione , che era data la meta de’ loro defide rj ; 
ma eran però necollìtate a vedere la Madre, la quale piena 
di calde lagrime le abbracciò , le baciò , le benedifle prima 
che fi chiudefle la poru della Claufura . Non le abbando! 
nò tuttavia , perocché poco dappoi , per ifpecial Privilegio 
ottenuto dalla S. Sede , entrò ancor la Duchefla nel Moni- 
fiero . Volle quella gran Donna , cosi follecite della Santi- 
tà de’ Tuoi figli , ElTa in perfona , attefa 1’ età tenera di 
Quelle , dirizzarle , iftruirle , ammaellrarle ? onde fblTe fu 
cura , che fi accomodavano alle Sante Cofiumanze di quel 
E,uogo , che erano a tutte gradite , e che fi ritrovavano pie»- 
namente contente . Ma pure ( dirò colà incredibile , ma 
veriflìma C non vi fu bifogno di tanto , Dopo un giorno 
ulcl del Moniftero la Duchellà , lalciando non meno afflitte 
tutte quelle Religiofe , prive dell’ Efempio delle fue Virtù* 
che ammaellrate , ed iftruite , e contentilfime le fue Figlie, 
quafi già folTero Religiofe provette . 

VII. Eccone una pruova irrefragabile- , la quale, non 
sò,fe troverà pari . A fpefe dell’ Eccellentilfima Cafa eraiu 
fi preparate per quelle Figliuole due llanze di maggior Co- 
modo , e capacità delle altre , tf fornite di una conveniente 
fuppellettile , con 1’ aflìllenza della DucbelTa Madre , la 
quale più volte per tal effetto era entrata nel Monidero . E 
uondimeno ebbero da principio le Figliuole della ritrofia in 
abitarvi , dipoi della ripugnanza, , finalmente dell* abborri- 
mento j onde tanto fi adoperarono colla Duchefla , c colla 
Priora , tanto diflero di fante ragioni , tanto pianfero con 
lagrime aflài più fante , che dopo due mefi bifognò compia- 
cerle , e metterle ad- abitare in Cellette , tutte femplici; 
tutte povere , e tutte limili a quelle delle altre Religiofe ; 
nè mai più ne partirono . In una tale età , e di una tale Na- 
fcita , conCderi chi legge quelle >ed altre circofiaaze dì que- 
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fio fatto , e mi dica , (e facilmente gli troverà eguale . 

Vili. Che fe volevano eflere fimili alle altre nell’ AbK 
tf.zione , molto piìi bramavano elTexe loro Amili nell’ Abitoj 
onde quello era 1’ unico difpiacere , che provavano , il ve» 
derfi ili Abito da Secolari , quantunque modefliilìmo . Si 
iludiavan però di renderli loro Amili in tutti gli Efercizj 
del Moniflero i fe non anzi proccuravano di fuperarle . A'’^ 

Divini Officj , alle mortificazioni , alle comuni penitenza 
fino ad accomodare le Lampane , ed a fcopare i Corridori , 
erano le prime , le allìdue > le attentilllme le Caracciole . 
Anzi conveniva , per non alHigerle llranamente , lafciarle 
cosi adoperare « nc avere riguardo alcuno alla loro età , o 
alla dilicatezza della ctnnple^one . Quanto però fi cattivai 
fero il Cuor di tutte , tanto più , che eran con tutte afTabi- 
li , cortei! » anzi umililllme , ciafcnr.o fe lo figuri Ma fi 
cattivò fpecialment& il Cuor di Dio ( per parlare al nollro 
modo ) D. Beatrice , quando infurierò nuove difficoltà per 
la fua Santa Bifoluzione . O che fi voleflero altre priiove 
della fua Vocazione , o che ollafiè la lontananza del Padre, 
il quale colla carica di Mallro di Campo ritrovava!! ai fer> 
vigio di Carlo II. Monarca delle Spagne nelle guerre della 
Sicilia , o cheche altro fi fofie j tutto fervi , perchè Ella 
più s’ impegnale con Dio , e perche Iddio finalmente la 
vincefle col fargliela vincere . Nel di dunque dedicato alla 
Santillìma Vergine • col titolo ad Efla si diletto , del Camice 
lo , fi dedicò per Ifpofa del fuo Figliuolo, fotto la Regola 
delle Romite di S. Agcftino , D. Beatrice Comafia , e prefè il 
nome di Maria Rofa dello Spirito Santo; cosi appagando I4 
fua divozione alla Gran Madre di Dio , ed a S. Rofa di 
ViteiAo } e così pure grata a quello Spirito Divino , che 
le aveva ifpirata Rifoluzione si Santa , ed avvalorato il fuo 
Cuore per efeguirla . La Pompa , e la Sollennità di quello 
giorno , punto non ebbero a cedere a quelle del primo in. 
grelTo . SeiKmchè ora maggiore fi feorfe lo giubilo nella 
Spofa , come giunta 'oramai al termine delle fue si fervide 
brame , e maggiore la gioja altresì della Madre , la quale 
ben comprendeva, quanto onorevole cofa fia , e quanto gk). 
cooda il rendere a Dio di si belle doti adorna una Figlia. 

£ IX. In 
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lY. In giorno però di tanta letÌ7;ia=una fola Perfona- 
fi vide affai me;la . Quella fu la So.ella Minore , la qua- 
le a cagione dell’ età lòia , non gii della. Virtù , che era 
fuperiore all’ età , non pctea. per anco fegtiirla . La légni 
nondimeno a fuo tempo , e prelé il nome di Suor Maria 
Brigida Maddalena del Bambino Gesù ;; ne immiiò i fatti , 
e le Virtù perfettamente Di. quello brieve , ma liigofo. 
detto ( con livenza. della fiia. Mcd;llii , pcidic ancora vive,, 
e vuole piuttofio meritatfi le. lodi , che afcoltarle , o legger- 
le ) può. fare, ampia tele tutto quel Venerabile Monillero 
che , oltre averla, ammirata negli olIì?-j più laboriolì , e vi- 
li , ed abjetti fempre. allegra ben-'cito volte 1’ ha volu- 
to fua Priora , eJ in tutte le volte, a voti concordilfimi-. 
di tutte , eccetto il. fuo mentre fola non conol'ce in fe. 
fieffa ciò, che vi.conolcono gli altri- fuci Superiori , che con 
efpreffo precetto^ di Ubbitlien?:a , coma im quello anno, P' 
hanno obbligata, ad accettare tale, carica, di. Superiora . 
La conofee. altresì i troppo, bene qu.al fua novella Ma- 

dre quel Confervatoiio fondato dalla Dudieffa Aurelia, 
da L:i alll'lito , regolato provveduto per modo , che 
( non poffo. meglio fpiegarlo non gli fa defiderare la pri- 
ma Madre . L.i riconofeono loro Madre, anche i poveri , . 
cui, provvede abbondantemente , nc fi sa come j onde ( poi- 
ché non reca inccmedo alcuno* alla Lccellentilfima Cafa ) 
convien dire. ,, che fia il fuo fondo la Provvidenza. Divi- 
na Qu^dl,i certamente, ben accorrerà, co’ fuoi favori, men- 
tre una tale Religiofa non ò foltanto lòllecita del ben tem- 
porale, de’ Poveri ,. lo è molto più, dello Spirituale delle 
Anime ed oltre il confortar quelli , e conlòlarli nel Si- 
gnore , al. Signore s.a pure ridurre più di un’ Anima tra- 
viata i tanto é. il fervore, del fuoi fpirito , e tanta., ancora 
1! energia, delia fua lingua .. La mantenga lungamente il 
Signore per tanta, fua gloria , e a prò di tanti j. mentre noi 
più non poflìamo llar lontani, colla penna dalla nollra No-. 
vizia Suor Maria Rofa .. 

X. Senonchc >, qui cade in acconcib dir prima, alcuna 
cofa della Origine , ed lilituzione del Moniflero .. Tutto* 
il Pubblico di. Martina avea da gran tempo nodiito que-. 
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'fio bel dofiderio di avers ancora un Monifiero di Relt« 
giofe , poiché ne avea già fei di Religiofi ; onde fi a 
dall’ anno 1598. Antonio de Carolis , fecondando il fuo , 
e comune zelo « donò a quello 'effetto la propria 'Caia * e 
ben capace , e collocata in ottimo fìto . Non fi die però 
principio alla Fabbrica , fé non -dopo 1 ’ anno 1623, , cioè 
dopo la morte di Donato Antonio Bifano , il quale ccn 
Criftiana liberalità tutti fardò i foci beni per cotal Fabbrica. 
Con quello 'capitale di lei in fette mila ducati , incomin- 
■ciarono 'quattro Deputati de’ primi Cittadini ai Mirtina a 
foilecitare la Fabbrica . E poiché il fondo non era ancora 
ballevo/e , accorfeto altri Benefattori con altre Tendite : ma 
fìngolarmente moftiò il Signore, -quanto gli fuffe cara l’ere- 
zicn di tal -luogo , mentre nel 1Ò53. fe nafeere una ‘favo- 
revole 'congiuntura . Quella fi fu -, che dovendo rell.ire 
foppreflb un ipiccolo Convento de’ PP. Conventuali , in 
virtù della Bolla di 'Innocunzo X. , per Decreto della -S. 
Sc'le , tutti i beni di quello furono alfegnati al , prefente 
Monifl:ro . 'Cosi , ridotta a perfezione tutta l’Abitazione, 
e con la Chieta -, e col Coro -, e ridotta alla forma di Mo- 
iiillero , potè ricevere dipoi la perfezione migliore dall’ Ar- 
civelcovo di Taranto-, D. Tommifo 'Caracciolo , de’ -Princi- 
pi di Avellino, -e dell’ Ordine tanto Il/uflrc de’ PP. Teati- 
ni . Venne quelli perciò nel mefe di Ottobie dello ftefso anno 
1653. ,e fe la folenniUimi Funzione d’ introdurvi dodeci Ver- 
gini , le quali -con 1 ’ Abito delle Romite di S. Agofiino , ’c 
colla fua Regola ( ma quale fi olTerva rigorola nel Monifie- 
ro di -S. -Andrea in Napoli ) fecero i voti fèmplici di Po- 
vertà , Caflità , 'Ubbidienza , e Claufura per lo fpazìo di 
anni cinque ; onde ragiorevolmente per allora ebbe il Mo- 
iiiflero il Iblo titolo di Confervatorio . Andava co’ fuoi 
pain a poco a poco il fervente zelo di quello gran Prelato. 
Diede in prima a quelle Vergini ottime Direttrici . Que- 
lle furono -, Suor Benedetta Minti , e Suor Agnefe Mau- 
relli , Nipote della prima-, ambedue di fino difcerninlento, 
e adi rne di folide Virtù , delle quali è rimalla , benché 
in confufo -, certa nondimeno , e gloticfa la fama . Dipoi, 
■ofièrvaio 1’ Operare di tutte , còsi religiofo , mortificato, e 
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Divoto • ottenne loro il Breve Apoflolico , e le mi/è io- 
Glaufura nell’ anno t6$S. fotto il titolo di S. Maria della 
Purità . Accadde ciò nel dì fedivo di S. Monica a 4 . di 
Maggio , e fu giorno fedivo non folo pel Monidero « ma 
fer tutta Martina , che ne diè non piccole dimodrazioni. 
di allegrezza . Quede di piti fi rinovarono nell’ anno fé- 
guente i^S9' Afcenfione del Signore , quando- 

ri degniflìmo Arcivelcovo venne a prendere la lòlenne Pro- 
felltone delle fudette dodeci- Vergini ^ terminato già 1* an- 
no del Noviziato , e con non ifpiegabile confo.'azione del- 
fuo fpirito >. e tutto ripieno di dolciilìme lagrime confortò- 
le Profefse , ed animò le Novizie , che rimanevano , ad efi- 
fere Fedeli a quello Spofo, a cui folo lì erano per ifpedale 
fuo favore , elette -di vivere fra- tante ftrettczze .. Quedo 
c quanto mi è parlo di dovere accennare intorno all' origi- 
ne di tal Monidero , nato pai fervido Zelo de* Buoni 
confervato , ed ordinato dal piìi fervido Zelo di Chi fi 
aneritòh il titolo di Pador buono > e finalmente fotto i no«. 
dri occhi crefciuto , e renduto illudre dalle Virtù di tan- 
te buoniflìme Religiofe , che vi fono vilTute , e vi. vi- 
vono fitto al. numero di fopra quaranta .. 

XI. Fra quede la Novizia Suor Maria Rofa merita, 
un podo didinto . Appena Ella fi potè dire Novizia , fé 
non nel fervore dello Spirito , il quale fuoie apparire ne*' 
prìncipi più ardente . La fua Maedra non ritrovò mai pia- 
tolo difetto f di cui avvertirla : trovò ben fovente degli- 
ercelfi da correggere intorno al trattamento del Corpo .. 
Perchè Quella voleva- alle comuni mortificazioni , od a’ co>- 
muni divoti Efercizj aggiugnere qualche cofa di proprio 
( loia Proprietà , che dovrebbe trovarli in tutti i ReligiOk 
fi ) non badandole il tempo del giorno , rubava il tempo 
alla notte ^ o per dir giudo « al fuo ripofo .. Ne pativa 
Ì>erciò il dilicatillìmo Corpo j cl quedo era per tanto 1 ’ uni- 
co difetto r di cui correggerla Del rimanente « come pre- 
veniva" , e regolava anzi tutte le altre Novizie in ogni- 
menoma odervanza » cori veniva a tutte propoda per Efenv- 
piare , e per Idea > a cui dovedero conformarli . 

XI I. Cianfe il tempo dedinato alla fua (olenne Pro-. 

felTiQ. 
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fc/Hone , ed Ella , che fapea bene quale Aztoit fi dovefle fa-^ 
re ^ volle prepararvi!] , giufta il coftume « col ritiramento- 
degli Efercizj Spirituali . Ma li volle , e gli ottenne dal. 
P» Giovanni Tardino della Compagnia di Gesii Era que- 
lli un* infigne MiElonacio , il quale fatto avea la MiEIone 
in Martina , e quivi Jalciato una ben- fondata opinione dii 
Santità ; dipoi dimorava in Lecce , ove edificava coll* 
elèmpio di Aie Virtii quel Collegio , e giovava al Pubbli- 
co col fervor del Tuo Zelo ; fìccome prolègul a fare fino- 
alla morte • Or quelli diede a meditare quelle grandi Ve- 
rità racchiufe negli Efercizj alla fervente Novizia » quelli 
gliele fpiegò. con- la tanto propria fiu efficacia » e quelli, 
pura; fe nel di della foftnne Profeflìone la folita Orazión- 
cina . Ebbe perciò tutto 1* agio da trattare con Eflblei » e 
tutto il comodo di efaminare il fuo fpirito ». indi ( che 
fu lo. Aedo- ) il piacere di approvarlo e per modo » che 
foleva chiamarla » la Serafina .. Profegul dipoi a fcrivcr- 
le molte volte » e da quello Santo Commercio di lettere- 
fi deduce chiaro un’ altro miglior Carattere , cioè il Ca- 
rattere dello Spirito di Suor Maria Rofa A dirla in- 
brieve , quale fi fofle queAa Religiofa ( che colla Profef- 
fione Aimò d* incominciare a vivere con fervore , non di 
terminarlo- ». come, per noAra- difgrazia fuole accadere dopo- 
il fervore del Novirialo- ) eccolo : QueAa fi fu un’ Anima, 
tutta dedita all’ efercizio della Mortificazione » tutta dedi-- 
ta all’ efercizio dell’ Orazione .. Due grandi parole ». ma. 
più fplendide rendute da’ Fatti » 

XUI. Primieramente fi vide in Lei un’ eroico diAac- 
camento da. tutte le cofe • Si sa » quanto pi-iccia anche al- 
le Religiofe buone » col preteAo di dimorare volentieri nel- 
la lor Cella » 1’ averla convenientemente fornita • Mi um 
folo -picciolo » e duro- letto » una Tedia di legno » un Bre- 
viario- , pochi libri fpirituali » col preziofo però di un; 
CrocifilTo- ». di una dilciplina » e di altri Arumenti di- {reni- 
tenza » erano tutti; gli arredi della Camera di Suor Maria; 
Rofa . Di Regali qui non fi può far motto , poiché rifiu- 
tava ancor quelii della Aia- Cala ; ficchè , perche Ella go- 
dere di alcuna delizia ». ancor femplici frutta », conveai*. 

va, 
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•va, che la Madre ne provvede/Te tutta la Comunità: cosi , la 
{x>rzione , che toccava alla Figlia -, era a quella pii'i -cara , 

• come -venutale immediatamente , per cosi dire , dal piatto 
di Ccsù'Crifto , da quello della Religione . Quanto lì eb- 
be a flentare , perchè ancora inferma , an?;i moribonda , 
guftalTe di cibi oiverfi da -quelli della 'Comunità ! Ma , ec- 
co 1’ ultimo , dove può giugnere , a mio patere , la mor- 
tificazione del proprio Corpo , ed il didaccamento r.ncor 
'dalla Vita . Si dovette llentare moltiilìmo , perchè fi con- 
tentalTe di ammettere un’ altro ^fedico nella ultima lira in- 
fermità , il quale aggiunto all’ Ordinano , aggiugnelTe an- 
•cora qualche altra induftria di rimedj per farla vivere » 
Ecco però la Serafina del P- Tardino , la quale fembra 
fcevra di Corpo . 

XIVw E pure , Ella pafiò più oltre in un genere di 
Mortificazione , diciam cosi , fpirituale . Era Ella di ccv 
fcienza tenerillìma , ma facile ad inquietarli , c frggett'a 
ad alcuni Icrupoli . 'Non le farebbono mancati Confeflori al- 
quanto piti pratici , e più verfiti in fimiglianti materie , e 
di maggiore autorità fopra il fùo fpiiito , ficcrme ne avea 
talvolta incontrati , Ma perchè quella fingojarità di avere 
altro ConfelTorC , farebbe di/piacciuta , non a tutta -, ma 
ad alcuna parte della lua Comunità , Ella fé ne rflenne , fi 
contentò fempre del Confefibre ordinario , datole dal Si- 
gnore ; ed il Signore l'apea di certo fupplire benilfimo a tale 
mancanza . Quella si eroica Mortificazione di quanto pregio 
fra, me ne limetto a qjallivoglia Monaca, che qui per av- 
ventura la leggerà . .Dopo 'quella mortificazione , non accade 
foggi tigne re , e de fuggille dalle Grate formate da f lide la- 
mine di ferro -, fé non foire fiata indilpenfabile la neci lll- 
tà , e che non fo/Te mai veduta in quel luogo, che chiamali 
Bdvede e , per refpirare alquanto d’ aria di Campagna , c 
che thiudefle ancora gli occhi per non vedere ancora le Pro- 
celfitni Ice , o di Penitenza , che iì lòjeano far vei'ere 
nella fua Chiefa ; ed altre molte maniere di Tnntifitarfi , 
con le quali fi fludiava di fempre più vincere fe fl-elTa . Chi 
i giunto a mortifiiare il fuo Ifirito , fi può lidcre delle 
mortificazioni del Corpo 

XV. Se- 
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XV. Senonchè’, quando penlìamo di avere fcoperto il' 
fondo , ci ritroviamo ancor (ulla. luperficie di quefto bel 
Vafo di Elezione,. Leggali attentamente ciò, che lìegue •- 
A tanti virtù di fuor Maria Rola lì ritrovò pure e nel- 
la fieifa. Comunità , non una.emola ,.m3 una lumìca. Qae- 
fla ingegnavafi di. attraverlàrla in ogni cola , ed ora ripro- 
vando* il bene , che Quella lacca , o a. impedendo quel 
maggior bene , che Quella avrebbe potuto fate giunie in 
fine a mortificarla, apertamente, ovunque le potedè venir fat- 
ta i.quafi non altro, lofle il fuo genio , che di .a/Higgerla . 
Si giunfe. a quefto , che non fi dava credito aire lue infer- 
mità» , e per. gran tempo ( chi 1’ avria potuto creder polli- 
bile in un tale Luogo, ed in una tale Perlona ?) fu abbando- 
nata predo che da tutte , e lafciata in un lettlcciuolo , pri-- 
va ancor delle, cofe più necell’arie. , non veduta ,.non com-- 
patita • non provveduta 

XVI. - Io ben'so ,. che quefto abbandonamento è uno-- 
di que’ regali più fcelti , di cui fuoi«. Gesù Grillo, favori- 
re le 'Anime Tue. più dilette ,.cui vuole conformilllme a fe. 
Crocififlb , ed abbandonato per fin da fuo Padre .• In fat- 
ti- la. buona.. Religiofa' fempre umile ,, fempre- manfueta,. 
iempre. paziente » non- mai. fi lagnò tacque* fempre , e 
potendo ,. come ognuno ben: vede rimediare, a tutto con- 
farne un fcmplice. motto alla Eccellcntilfima . Cala , amò' me- 
glio* di offerir tutto a quel Signore ,,che allora fi moftrava: 
veramente per- Lei Spofo di fangue j. cosi* Ella, all’ incon- 
tro moftrando a Lui.if vericiiiìmo amor fuo ,.il quale, non* 
fi. moftra , che nel patire .- Pure . volle il Signore corroggere- 
quella-( con vien* dirla'} cieca Comunità , e. prender, le par- - 
ti della, fua. Difetta ; che. le. sa-, ben , prendere, quando vuole,', 
come fperimentò' la Maddalena L’ Eminentifltmo Cardi- 
nale Francefeo Pignatelli ( Uomo , di cui rimarrà indelebi- 
le , e taierilfima/ la- memoria, in Napoli , di' cui c ftato* 
per più di anni 30. Paftor. degniffimo', e. Padre in ertremo* 
amorevole ) Arcivefeovo allora di Taranto , entrò’ nel Moni- 
fiero in. occafione- di» S..Vilìta* ,, come- in* Luogo à«fe fog- 
getto ,. vide l’Inferma ,.e col fuo perfpicaciflìmo lume del- 
ti Mente. cui- avea. maravigliolb ,, vide, eziandio ciò , che 
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k altre penfavano , che Egli non vedefle .-Chiamata per tan- 
to la Priora , la riprefe , come meritava ; fi fpiegò chia. 
«mente , die non dovea la Modefiia della Inferma eflere 
per loro colpa contraria alla Carità a quella dovuta ; e 
in fine diede ogni licenza all’ Inferma di valerfi , a fuo 
piacmaento , di nitri Medici , di altri Confefibri , di quanto 
bramnlTe . Di nulla però fi valle T Inferma , che ben co- 
nolccva il gran teloro • che truovaii nel patire per Dio ; ma 
di tanta Virtii ben Teppe edificarli quel gran Pfelato , anzi 
ammirarla . Quindi iantamente oftinató in tacere lèmpre* 
ancorché la fua Cella tutta grondafiè acque , a cagion de’ 
canali rotti fui tetto , mai non parlò ; finche , fopraggiun- 
ta della molta neve , e dovendofi perciò i tetti Icaricare , 
non fi vide da tutti il fuo maravigKofo filenzio , e non fi 
aecorfe -opportunamente al riparo . 

XVII. Nè faputo avremmo le altre fue mortificazio- 
ni , fe quelle necelTarianaente non fi avelTero dovute vedere. 
Come i tanti digiuni in pane , ed acqua in tutt’ i Venerdì 
di Marzx) , in tutte le Vigilie della SantilUma Vergine , o 
di altri Santi luoi Protettori ; il privarli in tavola Tempre 
«li alcuna cefa « e diceafi con ragione di quella , che più le 
farebbe piacciuta ; il dormire fovente Tulle nude tavole ; il 
■difciplinarfi afpramente » e Te ne udiv'ano i colpi , e Tpellb 
a Tangue « e Te ne olTervavano i legni ; e finalmente per 
tacere di ogni altra afprezza , quel duro cilizio , cui nep- 
pure in tempo di infermità volle torli di doflb . Tutte que- 
lle cole t dico , fi Ibn fa pule , perché fi fono vedute - 
Siccome vedeafi pure , quanto folTe cagionevole il fuo Cor- 
po , a quante inferinìtà Toggetto ; e nondimeno , quafi che 
£lla non 1’ avefiè « cosi lo trattava • o per dir meglio , 
ersi lo trattava , perché non giudicava di averlo per altro, 
che. per illrapazzarlo : giudizio , che formar lògliono ì ve- 
ri Servi di Dio , tutto contrario a quello , che ne formano 
gli altri figliuoli degli Uomini» 

XVIII. Ora non fi arrecherà maraviglia veruna a chi 
fa i primi elementi della vita fpirituale , fe fi dirà , che Suor 
Maria Rofa nell’ Efercizio dell’ Orazione , e del Commercio 
«on Dio fece progrelli non ordinarj . Imperocché troppo è 

vero 
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\'Cro il detto tutto di oro del Venerabile P. Ludovico da 
Ponte della Compagnia di Gesù ; cioè , che 1’ Immortificato 
va in cerca della Contemplazione , e non la trova ; là do- 
ve la Contemplazione viene da se a cercare il Mortificato. 
Perciò la iiofira Religiofa cosi mortificata nelle lue pifllon^ 
che parca non averle , con tanti Efempj dati di Pazienza , 
di Manfuetudine, di Umiltà ; cosi mortificata ancor nell^ efter- 
no, come abbiamo veduto, potea pafibre le notti intere ben 
fovente col fuo Signore : ciò , che di certo non può farli > 
fenza un deno particolare di Orazione , che fuperi 1’ ordi- 
nario . Era a Lei caro l’ufficio di S.igreftana (el’efercitò 
molto tempo ) perchè più da vicino potea trattare col fuo 
. Sagramentato Gesù - Qualora fi affacciava a quella parte , 
che corrifponde al luogo del Sagrofanto Tabernacolo , in- 
fiammavafi tutta nel volto , e parca , che volare le voleffc il 
cuore dal petto . Qualora maneggiale le Tovaglie, i Cor- 
porali , i Purificatoi , e tutto ciò , che apparteneva al Sagro 
Altare, per poco non fembrava rapita in E Ha fi ; e ben con- 
fiderando per Chi ferviffero cotali arredi , tutto fi disfaceva 
il fuo Spirito ; nè mai fembravale badante la politezza , 
non mai badevole l’amor fuo . II dono eccelfo della Pre- 
fenza di Dio, fi può dire , che 1’ aveffe famigliarilfimo , e an- 
zi continovo . Si aveva Ella raccolto da’ Salmi , e dalla 
Sagra Scrittura molte giaculatorie , cui ripeteva fovente ; 
era diligentiflìma in tutte le altre o mentali , o vocali Ora- 
zioni ( che non fon poche ) comuni a tutto il Monidero. : 
ma ciò , che paffaffe fra Lei , e Dio in quelle notti beate , 
notti di Paradifo, era il meglio, e che da noi non fi può 
fapere . Si fa , che tolleraflè delle molte aridità , delle in- 
quietudini di Cofcienza , e di fcrupoli , die le recavano 
quella pena , che è nota folo a chi davvero ama Dio ; 
onde convien dire, “che tutto il conforto le veniffe ab alto,, 
e fpe* ialmente , quando il Signore le fi comunicava più in- 
timamente, e le dava vigo.e per più patirò 

XIX. Da qu do famigliare Commercio con Dio fi dee 
credere altresì , che provveniffe qu'U’ efercitar si m.-iravi- 
gfiofamente 1’ Impi-go s) arduo di Maedra delle Novizie ^ 
L’ aveano per verità le Superiore fcelta tutta a prorrfitn ,■ 

P ,vi- 
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ancorché di foli anni 22 .. di età « e non ottanti le dlfHcoItà 
( nate dal niun concetto, che avea di fe fte/Ti ) che Ella frap- 
pofe , giuftamente ve la. cottrinfèro . Coftretta per tanto lì 
propofe d’ijmnitare il più , che le fotte polIibiJe un’ Elèmpla* 
re degnilllmo . Si fit quetto, la Serafica Vergine S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi , ancor Ella fiata Maeftra di Novizie , 
la cur Vita aveva attentamente letta , o per meglio dire , me- 
ditata . Qu^indi è , che lì vide torto Suor Maria Rola di- 
mentica artatto di fé fietta , e tutta in penfiero , in follecitu- 
dine , in vigilanza j»er le Tue Novizie . Quelle la trova-, 
vano pronta ad ogni ora per afcoltarle , per iftruirle , per 
confolarle . Le vifitava ancora in tempo di notte , e quan- 
do poL erano inferme , tutto volea per se 1’ immediato loro 
fervigio , per quanta forte schifo , o nojofo Il Ino Cuore 
era tutto per erte , onde vi avevano tutta la confidenza . 
La ritrovavano però rigorofa dove abbifognatte ,. ma per lo. 
più piena di compalllone , perocché a Lei difpiaceva il difet- 
to , non già la difettofa ^ A tutte precedea coll’ Efempio , ed 
in tutte le cofe; fino ad elèguire ancor Erta colle colpevoli, 
«he venivan punite prr, qualche difetto , le loro penitenze : 
ciò che riempiva quelle di un giufto tortore. , ed aggiugnea. 
loro un forte rtimolo per emendarfi .. In fomma atteftano 
tutte le fue Novizie ( e fono ancora viventi ^ che una Ma- 
dre più amabile non fe la fan figurare onde fi rendevano 
care per fino le infermità ,. che loro faceano gotlerc, la lira ca- 
ra, aflìttenza j e molto meno figurare fi fanno, una Maettra. 
pili, follecita del loro Spirituale Profitto j, onde c ,. che alci 
aferivonoy dopcv la Divina. Grazia, quanto di bene bramano, 
come effe dicono , ed io vi, aggiungo quanto di bene ope- 
rano con continovo fervore di Spirito-. 

XX.. Quanto, però- lì é detto , tutto era Amore di Dio 
in quella Reiigiofa , tutto era Zelo ( che altro non è , che 
Amore ) che Iddio venirte conofeiuto , amato , glorificato . 
Perciò io mi do a credere , che Ella tutta fi adoperarte , af- 
finchè fi celebrarte con la dovuta Pompa la Fetta, del fuo 
Gran Padre , 1’ incomparabile S. Agoftino .. Certamente T 
Amor di Dio fu tutta la Vita di quetto Cuore, e Iddio 
viene fpeciaimcnte glorificato nelle glorie di ouefto Santo . 

Ol- 
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Oltre Novena di varj efercizj di Virtii , e di San» 

tiflìmi Affetti , <la Lei compera ; e Cufica , ed O/azion Pa- 
negirica , ed Illuminazioni , e numerofo concorfo di Popo- 
lo , ancor per tutta P Ottava , Ella potè godere in più an- 
ni di vedeie , e tutto per opera Tua j tutto ad onore del 
fuo Caro Santo . ‘Quello però, che da altri veder non li 
potea , e fi vedea folameirte da Dio , Scrutatore de’Cuori , 
era la miglior Fella , celebrata appunto nel 'Cuore di quella 
divota ■Religiofa •. Suole accadere per noflra difgrazia , e 
forfè volontaiia dtfgrazia della ucllra Tiepidezza , che in 
limili rincontri di Fede foleuni , Chi fa la Fella , ne gode 
meno , e meno , quel eh’ c più , ne gode nell’ Anima : le 
occupazióni^, che allora fon neceffarie -, i complimeriti , che 
fi vogliono neceffarj , le cerimonie, e tante altre cofe , dal- 
le Monache fpeciajmente ben fapute , foglioiio «lillrarre di 
troppo la Mente , e’i Cuore . Non avveniva cosi alla iKv 
Ara Monaca . Sapea tenere anche in tal tempo bene appli- 
cata la Mente > e tu«o in efercizj di Santi Affetti il Cuore, 
imperocché , ecco la ragion vera >, tutta la fua Divozione 
nafeeva da Amor di Dio , e però non potea diflrarfi da 
quello-, a cui folo dirizzava ogni fùa S. Azione . 

•XXL Ciò offervolfi principalmente in altre Felle , e 
di Ordine fuperiore •. Fu fpeciale 1’ affetto fuo alla Umanità 
Ssntilfima di Gesù Crido, onde è 'venuto a tioi ogni Bere , ed 
all’Immacolata fua Madre , per le cui Mani a noi deriva -, 
Perciò s’ impegnò a promuovere la Divozione al Bambino 
Cssù-, il quale ne’Miderj della fua Infanzia fi vuoTcattivare 
r amor nodro con più teneri modi , giacché i, come diffe il 
Crifologo , perciò Bambino, perchè Sic nafei voìuìt ^ qui t'o- 
luìt amari , non thnsri . Ora -Ella lì preparava al di del 
Santo Natale fino dal primo giorno dell’ Avvento con varj 
efercizj di Orazione , t di MortificaSiione , unendo fempre , 
come è giudo , quelle due cofe » Dipoi ne’ giorni della No- 
vena dicea di prtparare le Fafce j e a tale effetto compofe un 
Libretto di Santilliine Idruzionii perciò fare con profitto i 
e fi fiegue così a praticare da tutto quel divotilfimo Mo- 
nillero . Alla Divina Madre in oltre nel dì delle mag. 
giori lue Glorie, cioè in qòello deli’ AiTun;vone al Cielo in 

F 2 Àni- 
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Anima, e Corpo, vo/ea , che fi tefTsflè il regai Manto, « 
pure con ntti di Pietà , di Mortificazione , e di altre Virtù . 
Ancora per quello v’ ha un* altro fuo Libretto dove molte 
preghiere fi leggono, parte raccolte, parte da Lei compolle: 
£ parimente un tale collume t nel fuo vigore , e fi pratica 
col fervore propio di cotal Monillero. Senonchè, tutto ii 
mefe di Agollo fi potea dire per Lei il Mele Mariano , 
mentre altro non làpea. meditare , che le Grandezze di Ma. 
ria } a Quella in una Tua di vota Immagine erano più. fre. 
quenti le vifite $ di Quella più fpelli i ragionamenti , e lem» 
pre in fine tornava a Quella il Aio Cuore. 

XXII. Ma tempo è ormai , che ritorni per Tempre al 
filo Diletto quello bel Cuore » Eccoci alla Morte di Suor 
Maria Rofa , Morte che fu 1’ Ecco corrifpondeiite alla Vita.. 
Q^ntunque c Superiori-, c Medici proibito le avefiero quel- 
le tante lue rigide Mortificazioni , ed Ella avefiè prontamen- 
te ubbidito, più llimando l’Ubbidienza di qualfivoglia Vit. 
tima : pure non poterono impedire , che gravemente non am- 
malaflè .. Era già matura pel Cielo e comecché a noi pa. 
ja , che certe Anime buone non fi dovrebbero così preHo 
da noi partire , e per nollro bene ; Iddio nondimeno la fen- 
te altrimente , e tanto ci dee ballare , a tenere giù il nollro 
Capo . Senzachc , Ella c pure una gran cofa il falvarci ; 
e non mai meglio , che in Paradifo farà Iddio da nei cono» 
feiuto , amato , glorificato . £ tanto pur dee ballare , per- 

che non ifpiaccia tanto il morire prello . Così di certo la 
intendeva quella Diletta del Signore . Fu lunga la fua le» 
fermità , e fu dolorolà . Da principio 1’ afiàlì un lempHce 
male di. petto ; fopraggiunfe una febbre lenta e pertinace , 
che a poco a poco la confumava ; finalmente più vomiti di 
fangue ne difpcrarono afiatto il guarimento - In tutto que- 
llo tempo , che non fu brieve , non altro fi udì da quella 
fiocca benedetta, fuorché lodi, benedizioni, e rendimenti di 
grazie al Signore ,. perche cosi la favoriflè • Rafiègnata to- 
talmente al Divino Volere intorno al fuo patire, ed al ter- 
mine così prello del fuo vivere ( non contando , piùcheaiK 
ni venticinque di’Vita ) , avrebbe ibitanto voluto trattare.col 
Signore co* fuoi foliti eiercizj di, Pietà , praticati quando 

era 
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era fòna • £ perche ciò non l’ era permeflb da* Tuoi dolori p, 

fuppliva come poteva. Dalla Tua cara Sorella , e cosi divota. 
Suor Maria Brigida , facealì leggere tutte le Tue protefte « e 
tutti gli altri OivotiBìini Elèrciaj da fé o raccolti ». o compolli», 
e Tempre praticati; accompagnan^ col Cuore quanto da (Quella- 
erprimeafì colla vece .. Quello » che.fi dee qui ponderare , e giu- 
ilamente , a confufion& di tanti » e di tante ». che ftimatio.< 
un pelo intollerabile la recitazione del Divino Ufficio » que- 
llo fi è per 1’ appunto » che una tale Inferma , e prelTo che 
moribonda, non tralafciò mai cotal recitazione reciundo 
però ai meglio » che potefle nei Tuo Cuore i Salmi » e tutto 
il reflo. che efprimea ia Sorella. Come Ella giudicava una. 
tale recitazione » una cara » e felice Obbligazione di trattare con 
Dio ; cosi pure non perdea tempo in que’ momenti si pre- 
ziofi » e con Dio Tempre trattava » o colla Vergine, o co-’ 
Santi colle Toiite Tue giaculatorie . Quando le fu detto ». 
che era inevitabile la Tua Morte , psrchò non v’ era rimedio- 
ai fuo male ». diede-^ una gran riQjolla , ed alTegnò quell’ uni- 
co Motivo , che Ta defiderabile. la Morte, a chiunque ama al- 
cun poco il Signore. So» contenta p dilTe, perchè , fe finU- 
feo di vivere , finifeo di offendere Dio . Ni di meno fi po- 
teva afpettare da un’Anima cosMbllecita di non daredilgu- 
llo al Signore ; ficcoine ce ne àllìcurano tanti Tuoi Tcrupo»- 
li . Il Signore nondimeno la favori , come Tuole favorire 
tutte le Anime TcrupoloTe , e che fono fiate fincere co’loro- 
Padri Spirituali , e le fe godere una Tomaia Terenità di Men- 
te » ed una Tomma pace di Tua Co(ct<?nza . Per tanto coti' 
ibmma prelénza di Tpirito chieTe , e fu munita co' Santi Sa-- 
gramenti- . Ricevette il SS. Viatico , e 1’ Efirema , Santa. 
Unzione, rinovando gli atti delle Virtù Teologali ». e fingo* 
larmente erprhnendofi con atti di cordiale ringraziamento- 
alla Divina Bontà- , la quale tanto- a Lei fi comunicava — 
Potè C poiché fi-andav.-! a pcKO a poco conlunaando ) avere, 
agio di efercitare altri atti di Virtù .. Volle chiedere per- 
dono alla Madre Priora della fua , come dicea , si pocaOT- 
Tervanza , ed in Tue mani rinovare i Voti di Povertà, Ca- 
flltà , ed Ubbidienza ; i quali, pure Tapeafi da tutte, con. 
quanta Perfezione flati foflcro da Lei oflerc-ati . A tutte. 

le 
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le altre Monache dimandò perdonanza « porfe a/n^ttuofl riti- 
£r3ziameuti : ma quefii eipreflc con tutta i’ Anima luUe lab- 
bra , e fuigo.armeme colla fua diletta Sorella per tanta, e si 
aiiìdua , e s) cordiale ailìllcnza a Lei preftata ; abbracciolla 
più volte, le diè molti falutari ricordi , e li conchiufe col 
raccomandarle la Perfeveranza nel Santo Timore di Dio ; 
Avvertimento di molta fulianza , e più necelTario ad averli 
dinanzi agli occhi da chiunque , e ancora dalle Pertbne Spi- 
rituali ; più iiecedario , dico , di quel che polliamo imma. 
ginare; dimoftrandoci non pure la ragione, ma la fperienza 
ancora la Verità di quel detto Divino dell’ Eccleftadico al 
capo a. Cile dobbiamo invecchiare nel Santo Timor di Dio; 
Stirpa timorem ilUtts , cioè 'Domini -, in ìlio l'eterafct , 
njtterafce -, Ebbe altresì il comodo di mandare a chiedere 
con umilifllme efprellìoni la Benedizione da’ fuoi Gmìtori , 
i quali fé s’ intenerirono , fe ne pianfero con calde , ed ama- 
re lagrime , fe lo figuri chi ha capito alcun poco il Meri- 
to di quella Figlia , Soddisfatto che Ella poi ebbe a tai 
doveri, fi raccolfe tutta in fe fte/Ta quella bell’ Anirna ; fe 
non in quanto efeiva fuori co’ baci frequentifiìmi del lùo 
caro Crocififlb , e cogli atti cfprèfll ( che movevano ad al- 
to pianto tutte le alianti ) di Fede , di Speranza , di Cari- 
ta . Finalmente , fenza dianzi alienarfi da’ fenlì , con le 
parole di Gesù Grillo : In manut tuas cornmtnio fpirìtam 
tneum , fi allontanò dal Corpo , e in quelle Mani Divine , 
Mani per noi piagate , Mani d’ogni nollro bene fecondilfi. 
me Cagioni , fi depofitò felicemrnte -, incominciando dalle 
ore 12. de’ 20. di Maggio del 169 1- , per poi confinovare a 
godere per fempre ciò, che quelle Mani ci conquillarono . 
Cosi ci bìlogna favellare di quella Morte , poiché 1 ’ è pre- 
ceduta la giìl detta Vita - Cosi ne favellarono tutte le Mo- 
nache , invidiando la fua bella forte', ma infieme piagnendo 
la gran perdita da e/Te fatta . Perocché allora , come fuo- 
le accadere , comparvero nella luce loro propia tutte le Vir- 
tù di Suor Maria Roft ; ed ognuna con alta edimazione ne 
dilcorreva •, pubblicando molte Virtù nafcolle , e volendo , 
quale prezìofa Reliquia di tin Tempio animato di Gesù Grido ^ 
chi la fua Corona , chi la fua Difciplina , chi il Cilicio', chi 

alcun 


Digitized by Qoo 


<T 



disvormariarosa: 47 

xlcun Libro, od altro , che da Lei an tempo fi fo/Te adope* 

rato .. Tanto c vero , che cefla dopo la Morte il tempo 

delle pruove , che fa il Signore de’ fuoi Servi , ed è anzi 

allor giunto il tempo di glorificarli . In fatti, il. s) degno 

Arcivelcovo di Taranto che poi fu Eminentifiìmo Cardi. 

naie , il Pignatelli , di Ibpra commemorato, che troppo be* 

ne vide co’ propj occhi la rara Virtù di quella Religiofa , ' 

al riceverne, la notizia della Morte , francamente pronunziò, 

che potea. gloriar fi il Duca di Martina D. Pctracone Caraccio- 

lo di azere una FigliaSania ia Faradifo». 

XXIII. Benché non mancarono altri indizj , che dare vol- 
le il Signore della Gloria di quella fua Serva , e Spofa . 

Viveva, in quel Monillero una Religiofa di provata virtù,, 
per nome Suor Comafia . A quella parve di vedere ( do- 
po rallìllenza a lei fatta in quell’ ultima notte ) il Gloriofo, 

Padre. S. Agollino ,. in Abito Pontificale , e accompagnato da 
altri Perfon.iggi vefliti di cotta , e llola bianca ; e da lui 
fentl ilirfi ; eflere venuto per alllllere ad una fua Figlia mo- 
ribonda , e. condurla dipoi in Paradifo, poiché l’avea fedeli- 
mente fervilo nella fua Religione . Di più , come attella il 
molto Reverendo P. Maellro Bartolommeo da Bi tonto dell’ Or- 
dine de’ Minori Conventu.ìli , inligne per integrità di Viu,. 
e per Dottrina , vi fu un’ altro indizio più chiaro .. Regolava 
quelli lo Spirito di Suor Maria Rofa,ed iniìeme quello diD.Gio.- 
vanni Gianiione , Uomo- di Vita elèmplarillìma> a cui o per 
animarlo , o per confonderlo con fuo gran prò avea più- 
volte parlato delle. Virtù di Que lla Or Q^lli portatoli a; 
ccnfelTarfi da. lui quella mattina appunto , che fi parti da. 
noi q.’ell’ Anima benedetta, dilTegli di avere, avuto una tal 
quale Vilìone ; elTendogli parfo di. vedere quella Religiofa ,. 
da lui lodata , la quale accompagnata dalle Sante Rofa di 
Lima, Ro/à di Viterbo, e Rolàlia Palermitana ,. entrava tut- 
ta gloriofa nel Paradifo . 

XXIV.. Io qui non entro- a- decidere ( che ciò a me- 
non- tocca ) fe vere, fieno quelle Vifioni > o ( come fuole non 
di rado avvenire ) dire fi polfano foltinto pie , divote , e 
ancora lodevoli Meditazioni .. A me. preme di conchiudere 
quello Ragguaglio con mio prefitto, e con profitto di chiun- 
que 
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<que mai degneraflì di leggerlo ; e Io conchiudo cosi . 
Qjando mori Leopoldo Auftriaco Imperadore , la cui Virtù 
Criftiana è si nota a tutto il Mondo Cattolico , una gran 
Dama in Francia fi ardi ad interrogare, e con un farcafmo, 
Ludovico XIV., fé ave/Te udito la Diceria , che nella Mor- 
te di Leopoldo , tutte da fé , fenza eder tocche , Tuonato 
avelTero le Campane di tutta Vienna ? Ripigliù tollo , e 
divinamente quel Re , Grande di Nome , e Madìmo’ 
ne’ fatti : Madaraa , preghiamo Dìo , che nella ncjìra 
Morte fi pofiano /porgere fimìli Dicerìe . Dico 
in funigliante foggia ancora io . Lettor mio , 
ed Io , e Voi viviamo in maniera, che 
dopo la noftra Morte fi poiTa dire ^ 
che fia fiata veduta la nofirn 
Gloria in Paradifo.. 
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' VITA' 

DI SUOR MARIA AURELIA CECILIA 

DI S. GIUSEPPE, . 


Dell’ Ordine delle Eremitane di S. Agollinoi . 
j tv Detta nel Secolo 

D.'TEO DORA COSTANZA 

CARACCIOLO 
• ■ C A P O 1 . 


'Nnfcirn/nto , Doti fue fìat ur alt ^ e *Tr afrori aìMittt» 
in Cafa dell' Ava . ‘ • 

\ 

Ccoci finalmente , t> Lettore', ali. 
4 ’ Opera principale ; dir voglio ^ 
a defcrivere la Vita di quell’ A», 
gelica Giovinetta , in - grazia deK 
■ la quale fi fonopremefli i Virtuo* 
fi Erempj a Lei dati &} dall’ Ava 
D. Aurelia Imperiali Dudiefia di 
Martina-, si dalla Zia Suor Maria 
Rofa Caracciolo , ne’ duef antecedem 
ti Ragguagli ; Efempi.,‘cui Ella 
giunfe ad emulare-con Perfezione, che dij-perfetta, Copia fi 
rendette un perfetdfiìmo Originale. A 1 2. di Settembre del 
a.721. in giorno di Venerdì alle 4» della notte nacque in Pucci* 
- i G ’ no 
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no , Stato de*^ Duchi di Martina ( che ne riporta il titolo- 
rii Conte } da D. Francefco Caracciolo II. di quello No- 
me y e IX- Duca di Martina , e da D. Eleonora. Gae- 
tano de’ Principi di Caferta , P avventurofa Bambina . 
Concepilla l'ua Madre dopo fette anni intermellì di gravi- 
danza : onde » perchè temea di avere a folferire non piccola 
pena in quello fuo nuovo, portato , promile un mariuggio 
ad una povera Donzella , ben confapevole dei quanto va- 
glia li iimofìna o a liberare , o a prefervare da’ mali .. 
Gradi Iddio quello bell’ Atto , e gliel pagò con ufura . Nè 
ptimento alcuno tollerò incinta , ne à sgravò nel parto * 
le non con fomma facilità .. Fù dau ben tofto Ja Iimofìna, 
ia quale dinotò nella Madre I’ amore de’ Poveri già fatto a 
Lei connaturale , mentre ad elli tollo pensò , c figurò nel- 
la Figlia na lomig^iaiue aaiore , che doveva poi dSère ilio 
Ketaggio .. 

Ik Fu battezzata nello Hello di ( collume troppo de- 
gno di venire da tutti immitito ) in fua Cafa ^ « fe le im- 
pofe il primo Nome di Coflànza ^ Nome , cui pur troppo 
onotò^ pofeia co’ fatti benché dipoi la trovi iènipre nomina- 
ta , Teodora' Collanza , c cosi la nominerò ancoralo ) ma 
a 17. dello flefib me/è fi fecero , nella Chtefa di S. Miria 
Solditta della ftefla Terra di BiKcino , le altre Sagre Ceri- 
monie «. dalla Chielà univerfàle prefcritte . Non fi vuole 
qui ommettere , che fu battezziti per proccura , e parte 
del P.. Gior Battilla Cacciottoli della Compagnia di Gesò . 
Era quello Padre celebre in tutta la Puglia per le Apollo- 
liche Miffioni » con le quali tutta* P ha feorib .phì volte, 
ed in pili anni y e fempre con un tenóre aullerillìnr.o di 
Penitenze ; eoo una Divozione fingolare verfo il grande Ar- 
cangelo' S- Michele » dal 'qua le otteneva prodÌQ di Grazie; 
« con un' alto Daminio fopra i Demonj , quali! ha fatto 
ilogglare e da’ Corpi oflèUl , e da Luoghi interi I,. da elfi 
bifi'llati il Duca avea con £ff>: fpeciale corrifpondenza di 
Santa Arakizia ; omle volle da Lui battezz.ita quella fua Fi- 
glia, ebe^i ben era prefego, dover efière la- fua Beniamìna, 
Mentte' ciò fccivo', e fono od mefe di -Oatobre del 
it foprade»» buon Padre. dopo tm’ anno di fenpfflìma .e 
Bojofiifima Iniermità., da Lui tolletata con fomma RniTegna- 
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zione , e Pazienza, e con D^fiderio di morire prefto , pili 
volte efpreflb 1 a io. del detto mefe , giorno dedicato aS. 
Francefco Borgia, di cui certamente aveva inuniuto le Pe- 
nitenze i e giorno altresì , come lì attera da molti , pron, 
tilUnii a giurarne , da Lui predetto , ultimo di fua Vita $ 
nella Cala ProfelTa di i^japoii , rendette al Creatore ricca 
di Meriti la lua bell’ Anima . Non t sì facile a fpiegarlì 
il concetto , in cui t flato di Uomo veramente Apoflolico 
predò di tutti , cioè della primaria Nobiltà , de’ Monalle- 
ri di Monache , e de’ più riguardevoli , e preflb ancor la 
plebbe più infima ; avendola foccorfa con abbondanti limo- 
fine , mallìmamente nell’ Impiego , che per più anni ebbe 
di Prefetto delle Carceri , cui efercitò indefeflb con amore, 
e follecitudine più che paterna - Fu nece/Tario dopo la 
morte mettere delle guardie intorno al Cadavero : ma pure 
in fine la Pietà de’ Divori , che conco. fé in gran numero, 
e delle più diflinte Perfone , Dame , e Cavalieri di primo 
rango , volle foddisfarfi col recidergli i peli della barba , 
«d i capelli . Molto fi aurebbe a dire , e dir lì dovrebbe 
■di queft’ Uomo , Benemerito di tante Anime , Benefattore 
di tutti , e foltanto con fe medefimo, quali crudele, non- 
ché rigido : ma gradifea il gio Lettore queflo pochilJìmo , 
che è un giuflo dovere pagato alla Giuflizia de’ fuoi Meri- 
ti « ed alla Gratitudine di Chi Icrive. 

III. E in unto fappìafì pure , die la noftra Bambina 
ebbe dal Duca fuo Padre fofliinito in aflì-Miza dei già lodilo 
P. Giambattifla Cacciotloli p.-r fuo Padrino nel Bnttefimo 
il molto Rever. P- Francefco da Padiglione de’ Frati Minori 
dell’ Ordine Serafico di S. Francefco , Uomo degnilfimo e 
pel c.irico , che loftenea di Provincia e , e per altri indi- 
viduali fuoi Meriti ; potendofi conchiudere , che volle la 
Provvidenza ancor con quella unione di Perfonaggi Reiigio- 
fi , e Penitenti prefag ire alcuna cofa della Vita, che menare 
Ella pofeia dovea , sì mortificata , sì Religiolà . Certa* 
menre Ella ftellà riconobbe il Miftero delle fue Croci per- 
petue dall’ eflerc nata di Venerdì . Perciò nell’ ultima fua 
Infermità , interrogata da Chi le aftìfteva , fe patifib di 
molto , rifpofe ; Uà tutto il Corpo , come t rapa/lato da cbìo- 
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dì : devo però tutto /offerire, perché nata fono di l^enerdìy e- 
devo camminare fempre per f^a di Crocei Iddio mi ajuti. 

IV. Senonchè , le Croci fi fecero provare affai prefio.. 
Peroctfttc-, non giovandole mai- il latte , convenne muUre fi- 
no ad otto Nodrici . £ quantunque quello deli’ ultinu le- 

foffe affai confacevoie » pure convenne fpopparia dopo tredici, 
meli y e in tempo di rigido Inverno, mentre volea la Ma- 
dre feco condurla in Roma ; benché quello viaggio dipoi 
non fi elFetuiaffe per altre , come vedremo , Dirpofìzioni 
SantilHme della Provvidenza . Di qui per tanto ebbe ori- 
. gine queir acrimonia di Sangue , di cui fi rlfontl per tut- 
to il tempo della Tua Vita . Piagn-va in tanto la Bam- 
bina , ma con pianto si modello , si graziofo , e quieto 
infieme , che moveva a compallìone », ed a maraviglia , Si, 
quieti f le Q dicea , non v' è pià latte i tanto ballava x 
rafferenarla . Fu quello il primo indizio di fux Indole mo- 
defta , quieta , ubbidiente - L’ ultima llia. Nodrice per- 
nome Kbddalena folea dire , ^^Jia Bambina è nata Santa^ 
Indi , vedendola si paziente., e temendo dall’ altro canto 
il danno della- privazione cosi Immatura del latte , prega- 
va cosl.foveiUe i Maria Santìffma della Purità- , vi rac- 
comando qmjìa Bambina ; liberatela da ogni male , e fate- 
la Santat . Piaceffe al Cielo che fojciigliantii foffero le co- 
flumanze di tutte le NoJrici . Era ,. dicono , un bel ve-; 
dere la- nollta Bambina andar cercando follecita e lagrimo- 
fa per tutte- le Camere T' ultima, fua Balia , e nondimeno 
acchetarli con una fola parola della Nodrice novella. 

V.. Ma delle fue bellillìme Doti naturali ben’ altri fàg- 
gi diede appreflò , e ancora. Fanciulla. . Qu) cade in accon- 
cio r attellaziono ilei R.- D; Giufeppe Guevara del si Illu-: 
Are ordine.de’ Teatini . Quelli » ( che fempre pofcia la 
oonligiiò ,. e le predò una Santa e generofa affiflenza , fin- 
goJarinento affine di muover fuo Padre , perché le defiè la- 
fofpirata. licenza di farli Religiofa.} atteda di Lei ancor te- 
nera , e lattatHe ,. che- mollrava una faviezza , folezza , 
pace , tranquillità» , che rapiva 1’ ammìrazioBc , e ’l cuo.-e- 
di tutti-. Troppo di piò , dice però il fuo Maedro D. Aìi- 
ttmio Ancona ,,che.Je fu dipoi Maedro lidie umane lettere.- 

Aver, 
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Avca- t dice Egli* una. Mente chiara una ritentiva tenace*. 
«d una voglia grandiiUina di fapere moltoi * e prefio . Si 
disbrigò prefto per tanto da* pciini. rudimenti delia Graraa- 
tica y.e giunlè a fpiegare * e con fecilità , e con. chiarezsM 
qualunque libro latino Più volte fa ne fece la pruova». 
ed una , infra le altre *. alla prelènza di D. Fabrizio di Ca» 
poa , Arcivefcovo di Taranto * di, Monfignor Francefco. 
Antonio filane * Velcovo di Motola ,.e del P. Domenico 
Bruno della. Ck>mpgnia. di. Giesò , quegli appunto * di cuL 
già va per le mani di tutti 1’ ammirabile ,, ed apofiolica 
Vita . Tutti quelli ne.fiupirono non poco la configlia- 
rono a non perdere così, bel talento «..anzi, a trafiScarlo col- 
ia lettura de’ buoni libri* *. e degli Autori, piò tetli in lati- 
nità . Ma lo traiScò bene Ella in più nobile maniera nel 
Monifiero ^mentre * ferveiidofi deile^ fpoglie di Egitto per 
ornamento del Santuario, fi tradufiè i libri ifioriali delle Sacre 
Scritture «.per poi meglio capirle,, e meglio trarne per fe pro- 
fitto , ove alcuna colà, di quelle afcoltafle nelle Prediche». 

VI. Ora per tornare a Lei. ancor Bambina . Quaiv' 
tunque Ella, avellè anteriori a fit il prefeute Conte, di.* 
Buccino , D. Petracone VL di-quefio nome * ed altri Era«» 
talli , cioè D. Tom.aro., O. Giacomo Marchefe di S» Gio- 
vanni in Fiore. e D-. Martino lunico , il di cui Merito 
fi vÀ di giorno io giorno follevando. per lE foliti Scalini, 
della Prelatura. con un altra Sorella O. Maria. Rolà.* 
che è r odierna degnilfima PrincipelTa di, Cariati, j pu- 
re fi può dire cerne attefianp * che. 1’ allegrezza per 
la faa Nalcita fuperò. tutte, le antecedenti . Tutta Bui. 
cino.fii in illuminazioni , in Tuoni dL Camp-ane-, in fuochi^ 
in mille legni di comune letizia . O-che ciò avvenilTe. per. 
elTere (lata, come improwifa quella Nalcita ^.dopo fette anni* 
che più non fi.rperav.i prole., o* che il Ciclo con.infondeT 
re in tutti* quella illinte di. rallegrarli *. prefagire, volefle il 
Merito maggiore di quella BambiiM , io non lo sò . Sò 
bene , che è meglio ■ tempre attenersi a* Fatti. Virtiiofi ,,più» 
che alle conghietture , ed a’ ppelàgj , E., grazie, al SE- 
gnore ,. non ce ne mancheranno.. 

VII. Altrove, però , che in Buccino, Iddio la volea.». 
£ra già di anni due. , e. poco di tre meli , e inforle. 

una. 
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ima amoroTiflìim diiferenza tra il Padre , e la Madre di Lei , 
« 1’ Ava Duche/Ià Imperiali >. Qiipfta volea predò di fe in 
Martina T Infante, e per iua coniblazipne , e per allevar^» 
fela a modo fuo . Tutto veniva fpecialmeiue difpofto da 
Dio , il quale (blo fapea ciò , che di Quella un giorno si fa- 
rebbe ; e però ancora difpofè , che dopo molti contraili, 
e tutti nati da amore , finalmente fi cededè • Forfè il 
quanto fi dovede ad una tale Ava diò 1’ ultima fpinta •• 
Comunque fiafi , convenne partire . La tenerezza , le la- 
grime • gli abbracciamenti , che furono pure gli ultimi di 
fua Madre , chi può defcriverli ì Por lungo tratto di ftra- 
da fb accompagnata dal Duca Padre , dal Conte Fratello, 
•t da altri Gentiluomini di Buccino , finche s* incontrarono 
altri Gentiluomini , venuti da Martina ad incontrarla . Il 
«oncorlò fu Arano , e dicono , che non fi potea quali cam- 
minare , tanta era la folla , e tanta in tutti la cun’ofità di 
vedere il Volto della Bambina , il quale da tutti fi predi- 
cava bellifiìmo infieme , e mcnleAifiìmo . La Signora Fran- 
cefca Papatodero , Donna di rara Prudenza , e di molta 
Virtù CriAiana era la fua Aja . A queAa fi affezionò la 
Bambina fin da primi momenti , che la vide in Buccino , 
e queAa dipoi 1* accompagnò Tempre , fino nel MoniAero . 
Da queAa prefa nelle Braccia smontò di Lettiga , giunta in 
Martina , portandofi fu i primi palli a \^nerare il Santifil- 
mo Sagramento , indi 1’ Aitare del gloriolo Protettore S. 
Martino . CoAume è queAo lodevoliffimo di tutta 1’ Ecccl- 
Jentifiima Cala , quando alcuno di £Aa ritorna in Martina 
'dopo qualche tempo , ancora brevillìmo , di lontananza . 
Alla porta della Chiela fi ritrovò a riceverla il Reveren- 
dilllmo Capitolo , con 1* Arciprete , c tutto il Clero in 
Cotte j nè mancarono ancora molti Religiofi di tutte quelle 
fei Religioni , che fono in Martina . Porfolli dipoi al Pa- 
lazzo Ducale , dove 1’ attendeva anfiofilHma la DucheAa 
Ava . Fu maraviglia il vedere , come la Bambolina fubito , 
come le la conofceAè , le baciò rifpettofamentc , ed afièr- 
tuofamente la mano . Si intenerì Sommamente la DuchcAà , 
nè poteali faziare di abbracciarla, di Arignerfela al petto, e 
di baciarla . Addimanciò follecita , come le folTe riufcito il 
viaggio . Kifpofe la Signora Francefca , che grazie al Si- 
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gnore , era riulclto feliciilloio mentri a* giorni fereni fat- 
ti loro godere da Dio» il era accoppiata la ièrenita , la quie- 
te » e 1 ’ allegreezsa della Signorina » come fe foSè una Doik 
na adulta , avvezza gii a viaggrare . Molto ne gode la Du- 
ciie£a , ne rendè fpeciall grazie ai Signore ». e fin da quel 
punto , credo io certamente j fi. firsò in Cuore la bella Ri- 
Ibluziooe di allevarla, appunto pel lervizio del Signore .. 
Compatiica il Lettore » e non. fi’ infaftidifea di tante minu- 
tezze La riufeita di quella Bambina fa ragionevolmente 
credere » ebe appartengano tutte alla ibave Dilpofizione di 
quella Provvidenza ». la quale vuole onorate , ed aiiute le 
Ànime « die edere debbono tutte Tue ». fin dair Infanzia.. 

C A P O IL 

S/ta prima Eigcazioae in Cafa dell Ava 

L ¥ N piu Capi dovrà trattarli di quella Educazióne » men^^ 
L tre non um ». nè due , ma molte virtù le. ne dov- 
ranno efpone .. Qiil iiondimeoo {{imo bene, di prevenire: 
una volu per fempre il. pio Leuore , pregamiojo a rifiette- 
re ^ ebe il Signore Iddio per I’ appunto- fuole prevenire fi» 
dalia Li&nziot con Js Benedizioni di fua Dolcezza » per par- 
late con la Scrittura ». alcune Anime da fe elette ». ed elet- 
te tutte per fe .. Ora una. di queAe fu la nofira- Teodora 
Goftauaa » nella cui Infanzia li fcorlèro delie Azioni maravi* 
gliofe j. e di troppo fuperlori alla età ». ed alla, ragione an- 
cora. imperfetta » che Ella al par) delle altre Fanciulle avec 
doveva ficchè polliamo ragionevolmente afierire ». che un 
lume di ragione fuperiòre » cioè di Grazia » Ja guidav.a » la 
regolava ». la. dirigeva , Egli è vero , che i Fanciulli vi. 
vono di ioamitazòone » e però» fanno ». quanto veggono' fare 
dagli altri : nulla di: manco il fare certe Aziorit ». che vedu- 
te non £ fono ».o il farle di una fpeciale maniera *» e per 
cosi dire ». di Cuore ( ciò che può* odervarfi ». ma non 
ifptegarfi ) dee farci dire- », che un’ altro Principio interno 
loro dà la mofla , ed un’ altro Màeilro fiafi foro* Direttore 
Di tutto* poi quanto diraflì », vi fono autentiche tedimonian-. 
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•Zi , e la.piìj parte di queJ/a non mai iiaflantemente /orfata 
"Signora Francefca , che al di Lei fianco fu Tempre , e fèm» 
pre follccita piii dell’ 'Anima di Lei y che non del Corpo, 

■ II. Senonchè , la folkcitudine , per cosi dire , pifi 
•jnafchia ft fu tutta dell’ Ava Duchefla , la quale per veri, 
tà fe r allevò a fuo modo . £ per incominciare da quellay 

che chiamiamo Divozione , ed elfere deve il primo latte del- 
r età infantile j appena paflati gli anni tre, incominciò a 
recitare 1’ Officio della Madonna . Recitavalo ogni fera 
infieme coll’ Ava , e perchè gli Affari dello Stato teneano 
Inetta occupata ancora nella fera ; talvolta , e in tempo di 
£llate > doveano recitarlo non prima delle quattro della not* 
te . Riufciva ciò di fomma gravezza alla Bambina ) pure 
guarda , die mai Bioftrafle alcun fegno di impazienza , o 
di tedio -j afpettava con fomma Pazienza il comodo della 
Duchellà -, indi frefca , attenta , c divota offeriva alla Gran 
Madre di Dio il fuo tributo , Si fcorfe bene , che recita- 
va con attenzione 1’ •Olficki , mentre già fapealo tutto t 
memoria y e non avea più> che quattro in cinque anni . 
Di otto poi y crebbe la fua Divozione , e recitava accomp». 
guata ancora l’ Officio Divino. 

UT. "Con Modeftia j -e Divozione (ingoiare affifteva ogni 
giorno alla S. Melfày oche quella fi celebrade nella propia 
Camera della DuchelTa (che avea perciò y come già fi diflfe nel 
primo Ragguaglio y Breve fpeciale di Roma) ovvero nell’ al- 
irò Oratorio filfo per tutta l’ Eccellentifiìma Cafa . Nè a quello 
fommo raccoglimento , che in Lei vedeafi y dava la fpinta la 
foggezione degH occhi altrui , ma la (bla prefenza di Gesù 
Sagramentato ; ed eccone la ripruova . ^Quando in Cafa fa- 
ceafi là Meditazione ■, era Elia folita di prendere per mano 
una Fanciulla di due anni y e fattala inginocchiare prelTo di 
Se s ordinavale y che afcohafle bene que’ punti , flelle chetay 
e modella y perche y foggiugneva , S/ fià dinanzi a Dio è 
Quella foggia di parlare dinota molto in una Fanciulla . Si(> 
come qtiello fpelTo fegnarfi col fegno della .Santa Croce , 
tutta da se ancor Bambina , e colle mani giunte recitare 1’ Ave 
Maria y indi baciar la terra, fenza che le fo/Te ciò o impo. 
fioy o ricordato. 

IV. Mol- 
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IV. Molto pii» dinotano le fue pnerili occupazioni 1 
Quelle non erano altre 1 le non che dire ancora Efla , quali 
felle Sacerdote , la Mella ; travellirfi da Monaca ^ ergere , co- 
me meglio potea , Monilkri , et! Ofpedali , e in elfi « cioè 
fra alcuni legni • o Seggiole difiribuiti i fitoi Pupi , figu- 
randoli , che tante fuiì'eto Inferme , fervire loro ria Infermie- 
ra , .rifacendo i letti , dando loro, da mangiare , e tutto con 
fomma lerietà , ma , a dir cosi , con bel giuoco di quella 
Grazia Divina . che operava con ElTa , etf in EfTa prelu- 
deva . 

V. I fuoì lavori tutti fi aggirarono fu cofe appartenen- 
ti all’ immediato fervigio di Gesù Grillo , ora cucendo Pu- 
rificatoj , e per éfli lavorando il primo merletto , e per ufi 
Calice tacendo il primo Ricamo di oro in un Velo . Tutto 
quello potea venirle , non fi niega , ingiunto da altri . Ma 
da chi mai potea venirle ingiunto impTato , che ebbe quel 
verfetto del Salmo quarto : /■//// bominum , ufc^u(quo gravi 
corde ^ ut quid dìUghìt vanttttttra , (b" qttef-rìtitmtvdacitmì') 
il metter-fi fovente a predicare fùlla Vanità di tutte le mon- 
dane cofe, e con tanta grazia , lerietà , ed energia, che ar»- 
trora da chi 1’ afcoltava , non fi credeva pofllbile ? 

VI. E bene Ella mollrò di non avere per qualunque <fi 
«litelle, thè chiamiamo Vanità (e tanto pregianfi dalle Don- 
ne , e malfimamente dalle inefperte Fanciulle ') neppure la mi- 
nima inclinazione » Il fuo Martirio era il dovere accrmo- 
darli , come dicono , il Capo , o doverli meglio vellire , 
quantunque modellilfimamente , lèccndo il fuo fiato : ficchc 
più Volte fi contentava di non ufeirediCafe, ancora per di- 
vertimento , per non fentir quella pena . Qt^ando le fi ao 
comodava la fella ( frale lolita fra le Donne , ma rihe do- 
vrebbe lignificare qualcofa di meglio ) non fi teneva dinan- 
zi veruno Specchio j ma si bene Immagini ifivote , o limili 
Cofe , onde Ella potelTe follevarfi a Dio frattanto- con le alpi- 
razioni . Che tei coftume ! Sarebbe forfè deri là in Terra 
Chi r immitafiè , ma larebbc di certo applaudita in Cielo . 

Vii. Da quella Benedetta Bocca non fi udì mai , non 
dico già una parola poco modella , o una bugia ancor leg- 
geriiliina , o una imprecazione , neppure una parola di ìmpa^ 
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Tiieiiza, o che dinotain? noja , e tedio per le Cofe Spiritua- 
li , che erano pure molte in quella piilfima Cafa . Vero t > 
che una volta proferì ^ alla prefenza di alcune piccole Fan- 
ciulle , una parola ili poca edidcazioue . Ma che P Si ar- 
rolii torto , proteftò , che l’ era inavvertenteinente fcappau di 
bocca , e le pregia , che per amore di Dio non fi fcandalez- 
ea/Tero « promettendo * che fé ne farebbe conieffata , e pian, 
ta 1’ avrebbe dinanzi al Signore , ficcome a piagnere inco- 
minciò fin da allora . ConfelTata dipoi ritornò da quelle 
Fanciulle , e con grazia , e con fignificato troppo bello per 
chiunque è davvero contrito. Eh y diife loro, dimenticatevi 
di quella parola , perchè me la fon confefiata . Attorta la 
fua buoniilìma Donna, la Signora Francefea già di fopra lo- 
data , che fino alti dodeci , o tredici anni , quando entrò in 
Klonirtero , non era D. Cortanza capace di cofa veruna , 
che ancora lievemente aggravare potoflè la fua Cofeienza . 
Si può qui ufare la degna frafe , che ufa la Santa Chiefa 
nell’ Inno delle Vergini, c ridire, che quella Fanciulla ne- 
fcìebat prorfut omnia corruptionit vulnera , Qyjndi fu , 
che addinundata dalla Signora Francefea ancora negli ultimi 
meli di luaVita, fe incomincialfe le fue Confefiàoni genera- 
li da i dodeci, o tredici anni , rifjwfe, che per l’appunto. 
Senonchè per 1’ Innocenza futura vi | faranno altre pruove , 
e per ora non ci divertiamo dalla Infanzia . 

Vili. Nella Cafa della Duchellà Imperiali erano , fi 
può dire , continove le Cofe Spirituali , e fpecialmente la 
tanto Vantaggiofa per tutte 1’ Anime , la lettura delle Vite 
de’ Santi . Non fàpea faziarfi di udirle , o di leggerle la 
roftra Fanciulla: ma un giorno, che dopo aver letto, fi di- 
feorrea fra loro ( noti il Rettore il foggetto de’ difeorfi di 
quella Cafa , e , devo ben dirlo , fi confonda ) e fi addiman- 
dava , Chi sa , chi morirà prima di noi P Dapprell’o a qual 
Santo in Faradilò rtaieto \'oi P ftarete Voi P D. Teodora ri- 
pigliò cosi ; E chi fa y fe di me non fi fcriverà la Vita } 
£ che forfè io un fjerno non abbia a fare fu P Altare P 
Da quale Spirito Ella folle invertita , quando ciò diife , ef- 
fendo non più, che di anni otto , io non lo 5Ò. Sò bene, 
che fervono fpeffo allo Spirito del Signore le lingue deglj 
Inlànti , e limo fuoi cari rtminenti . IX. Ma 
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IX. Ma la fila Vita per 1’ appunto fi corfe rifcliio , 
che do\’«fle finire ben prefto > a cagione rii una mortale In- 
fermità , che foftenne , non avendo che anni cinque di età. 
L’ Infermità fu una Difenteria maligna , e con molta copia 
di fingile, la quale, accompagnata dalla febb;^ , e daeccef- 
fivi dolori di vilcere , la eilenuò ftranamente , e in pochi 
giorni si ne abbattè le for»e , che , e per quella età cosi 
tenera , e per la gravezza del male , i Dottori Fifici , che 
furono tre , la diedero per difpcrata affitto . Era indichile 
la tenerezza , la follecitudine , là vigilanza di tutti , e fo- 
pra tutti dell’ Ava Ducheffi , la quale si bene giudicava col- 
io:ati gli amori fuoi in si fatta Bambina , e molto fe n; 
prometteva in fervigio del Signore Dio , che era tutta la 
regola di qualunque fuo affetto . Non fi perde tuttavia di 
animo, e ben fapendo, quanto ne’ cafi ph'i difperati ami Iddio 
di moRrare il fuo Potere , e 1 ’ Amore infìeine , fingolarnicn- 
te, ove venga perciò pregato da’ Santi ftioi piò diletti ; av- 
vivò la fila Fede, avvaloiò la fua Fiducia, e portatali nel- 
la Chiefa de’ KR. PP. Domenicani , profiratafi dinanzi ali’ 
Altare del gran Santo , e gran Patriarca Domenico , tutta 
rimile nelle fue mani la Bambina ; promettendogli nondi- 
meno, che fe avelie efiudito i fuoi defulcrj , 1 ’ avrebbe Ve- 
ftita coll’ Abito Santo rii lui , per atteftare a tutti il fuo 
beneficio. Imli , come già folTe ficura della Grazia ottenu- 
ta ,, tornò in Cita , e a dirittura al letticciuolo dell’ Iiifen- 
ma , chiamolla , e Quella torto apri gli occhi , afièttiiola- 
mente rimirandoli . Dipoi foggiunfe , Teodora mia , ricor- 
rete col cuore al Padre S. Domenico , die rifmerete ; e ri- 
fanata vi farò i ertile di bianco , come una Colomba . Chi- 
nò il capo la Bambina , e da quel punto die volta il male : 
tutti ceffarono i fintomi maligni , piò non fi vide Dilente- 
ila, riposò bene, dormi, fi cibò, e fra pochi gio.ni ufcl di 
Ietto, e coll’Abito già promeffo; cui portò per piò di due 
anni, finche fi confumalTe , anzi (otto le altre velli ne portò 
dipoi gli avvanzi , finché foffe dd tutto lacero . Attefla- 
no tiitt’i Medici , che fu miracolofa la Grazia . Ma il P, 
Maeflro T'urfi Dcmenicano ( die fu poi Confeffore di quel 
Monirtero fteflb ) attefta di piò t che la Pazienza di quella 
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Bambina inferma, la Quiete, la Tranquillità ebbero del prò* 
digiolb , q.ua(i che Ella loiTe una Donna adulta , ed avvezza 
a patire. Ed io foggiungo , che perchè altri e fempj di Vir- 
tù dovea darci , S. Domenico la efaud) .. Ma non la efau- 
ilirà già , come vedremo , nella ultima Tua Lifermità , poi- 
ché avrà compito a’ difegni del Signore , il quale a tutte le 
cofe , ancora di fua gloria ha fhbiiito i lùoi confini : qui 
prateriri non poter tint . 

• CAPO III- 

Sue raara3.ÌgJìofe Virtù ef<rcitate nella Infanzia^ 

I. On rimanga forprefo il pio Lettore nel leggere il ti- 
telo di quello Capo , ma afpetti a decidere dappoi 
che avrà letto , quanto appartiene all’ Inlanzia di quella , di- 
rò cosi , nata Serva di Dio : Se pure non vogliam dire , 
che eflendo oramai tanta ( Ca detto con pace de’ buoni ) la 
malizia, che fi oflerva ne’ Fanciulli ; onde di molti può dir- 
fi , che erraverunt ab utero ^ per parlare col Salmifta ; lìafi 
una non piccola maraviglia olTervare il contrario , cioè , le 
Virtù Crilliane , e nel proprio loro lume, ancora in elfi . 

IL Certamente fi odèrvano tali Virtù nella nollra In- 
fante . Era non più che di anni cinque, quando facendofi !a 
Millione in Martina da’ PP.. detti cosi , della Millìone, chie- 
fe licenza alla fua Aja di confelTarfr con uno di que’ Padri . 
Ottcnncla , fi confefsò y, Dio fa di che ; ma noi fappiamo , 
che quel buon Padre , feorto in Efla un lume di troppo fu. 
periore alP età , ed uno ardentilsimo defiderio di unirfi con 
Gesù Crifto ,, determinò di ammeuerla alla Santa Comunio- 
ne. E con ragione, avendo dalla fua parte l’ Angelico Dot- 
tor S. Tommafo , il qpaJe è di parere , che polTano comuni- 
carfi i Fanciulli , tanto folo , che fappiano dillinguere tra Pa- 
ne , e Pane , e fermamente credano , elTere quello un Pane 
a noi venuto dal Cielo . Stimò tuttavia 1’ Afa Francefea , 
e giullamente C forfè per ovviare alle- altrui dicerie ) che 
ciò allora non convenilTe »: Ubbidì la Fanciulla , ma, come Ella 
fleffa dipoi attellò ,, con fuo fommo dolore ; il quale però 
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le fu tolto ben prello , cioè « negli anni fette . 

III. Entrata dunque negli anni fette , lì comunicò la. 
prima volta nella Cappella dei Palazzo Ducale . Era già. 
vedita. di bianco y pel Voto fatto a S. Domenico * ma. viag* 
gìuiife r Aja lo fcioglierle i capelli , ed alTetucle in capo 
una Corona di Rofe , fìcchè fembrava una piccola S. Rofa .. 
Di Quella però ( quel ch’.’è più da llimarll dell’Apparenza) 
immltò la Divozione.. Tutti llupirono della di.Lei.compo- 
Hezzay della modeflia * . dei raccoglimento } onde lì potè giu. 
dicare y che ben comprendelTe la Bambina l’Azione grande. 
che allora E Iacea .. Io non ne dubito punto y e perchè y 
come vedremo y fu dipoi, tenerilllma la fua Divozione a 
Gesù Sagramentato ; convien dire , che fin da allora pretw 
defle Quelli tutto il polTelTo di. quell’ Animuccia. innocente», 
e vi lafcialTe quella Celede Seminatore buona copia di Vir. 
tuofa Semenza . 

IV.. Senonchè, è pur vero», che ve l’ avea da gran tenv 
po innanzi feminata . Dirò qui cofay.non ancora forfè le 
ta in tutti i Falli de’ Santi . Appena fi- era comunica ta- 
l.’Aja , che quella buona Bambina ratta correva a baciarle la 
labbra , e. vi fi attaccava s) llrettamente come fe le.volefi«. 
fucchiare : ciò che compungeva , ed inteneriva fommamente 
r Aja y ed a noi dee dare da riflettere , quanto capiiTe della. 
Ibavità. del Celelle Convito quella Pargoletta felice , poiché 
volea goderne al miglior motlo che allora fapelTe.. Hò det* 
to quello in primo luogo perchè quell’ altro fi legge di 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi . A fomiglianza dunque dL 
quella gran Santa, la quale Pargoletta, non fapea llaccarfi dal. 
la Madre, uel giorno della Comunione ,. e le dicea di Tenti, 
re un’ odore foavilllmo diceva ancora la nodra Bambina .. 
Cosi tellifica quel Sacerdote ,,che interrogolla-, perchè fem* 
pre llefle si dappreflb all’ Aja in tutti que’giorui, che que. 
Ila comunica vafi j avere Efla rifpoflo : Sento, un' odore , che. 
mi piace afiai . Nè allora contava più di anni- cinque . 

V. Il raccoglimento però , e la folitudine di D. Teo. 
dora erano in parte di neceifità . La fin fempre attentifll. 
ma Av^., la faceva abitare in due Camerette , alla fua conti* 
guc ; nè vi avca l’ acceflb , fuori di Lei , del’ Padre , de’^ 
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Fratelli , dell’ A ja , Perfona alcuna . Qf^iell’ ottimo Sacer- 
dote , ch’era flato a ragione eletto dalla Dncheira , D. An- 
tonio Ancona , per inlègnarla , quelli alt esì porta e fi dove- 
va in quelle Camere ; ma da quello abiiiamo una bella atte- 
ftazione ; cioè , che la Fanciulla fentiva feimna pena nello lòri- 
vere lettere di compimento, benché dirette alla DuchefTa Ma- 
dre, a’ Signori Cardinali fiioi Zii , Imperiali, e Barberini, 
o alle Zie Monache ; e folamente vi si induceva per la vene- 
razione , che portava a’ fuoi Maggiori, e molto più per mo- 
tivo di Ubbidienza . Quello folo motivo la facea tacere , e 
come fi efprimono , la facea volare in qualunque Azione . 

VI. E’ qui fuperfluo il dire-, quanto elattimente ubbi- 
diflè ad ogni cenno dell’ Ava , la DnctielTa ; quindo 1’ Aja 
fua ne allicura , tti eflere Hata lempre dalla Fanciulla ubbidi- 
ta , ancora fe allaprclenza di alni, non poteixlo parlarle, lì 

fpiegava con qualche cenno . Accadde una cofa graziolilfi- - 

ma . Era non più , che di tre anni la Bambina , e non sò ^ 

perchè, piagnendo, chicle non sò , che dalla fua caraFrance- 
fea . ciucila per prenderfi piacere « e forfè per avvezzarla i 

ad ubbidire . cvfe ^ ditTe con cera brulca , fi ebiig- | 

gotto cantando , e mn piagnendo . Ma appena il dilfe , che ; 

/a Bambina incominciò a cantare « chiedendo cosi quanto j 

bramava . I 

VII. E di cinque in lèi anni, che Ella contava, ecco | 

un Fatto più graziolb . A venia condotta a fpaflb il Duca , 

Padre in un luo Feudo , detto Palaggiano . Or mentre ‘ 

un giorno lì nettavano le Olive in una valla tenute da quei, i 

che chiamanli Mondatori , ritrovavafi prefente il Duca , il J 

quale , oflervando che D. Coflanza fi divertiva con un altra 1 

Compagna , fua coetanea , ad effe rivolto , diffe loro per ^ 

ìfcherzo : E <i'0i , che fate così oziofie , mentre tntti trai’am 

gitano ì Chi cuoi mangiare quefia mattina , fi bufi, bi il Pa~ j 

ne . Daddovero , e non per ìfcherzo ubbùli la Bambina , 
e toHo lì mife a comporre alcuni fafeetti de’ rami degli Oli- 
vi già tronchi , e con diligenza , e con non piccola fua fa- 
tica ; e l’avrebbe durata fino all’ ora di pranzo, fe il Duca 
intenerito non TavelTe a fe richiamata. 

JVIII. Ma le pruove più fplendide della Ubbidienza 
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di quefta Fanciulla fi videro in altri luoghi . In due foli 
luoghi Ella portavafi , e quelli erano lutl’ i fuoi divertimeli 
ti C Per verità la sì pia DucIkITi Ava educolla a Tuo mo- 
do t educandola Santamente , e perche riulcilTe Santa ^ O net 
MoniAero di S. Maria della Purità j ( e ciò dagli anni tre fi- 
no a i fette ) trattenevafi k giornate intiere . O in Cafa 
di alcune buone Sorelle di cognome Martucci ( delle quali 
appreAb fi parlerà ) dove , quafi per altri /ette anni profegul 
ad andare . Nel MoniAero lafciavala la lua Aja alla cura 
di óna affai buona Religiofa , Suor Anna Rofa Angelini , 
ed al peuliero di QueAa Aavafi in tutto il giorno • Or a 
Q^Aa la fanciulla ubbidiva in tutto , come fé foffe Tua Ma- 
dre . Non è cofa da Aimarfi poco il cambiare tanti Supe- 
riori y ed in una età sì tenera , che non così facilmente fa 
mutare gli affetti y de’ quali fuole effere regola il Iblo Genio. 

IX. Vero è y che Ella tutto il Genio fi può dire , che 
aveffe con quel MoniAero, con tutte quelle buone Religio- 
fc , e , quel eh’ ò più , -con tutti i loro divoti efercizj . 
Si portava con Effe al Coro , e mentre Quelle faceano la 
folita Meditazione » Effa ginocchioni , ed immobile , come 
una pietra , cogli occhi chiufi fi tratteneva . Veniva in 
tanto, a prenderla , effendo 1’ ora tarda y la fua buon*^ Aja 
Francefea , e dicendole le Monache , Signorina , è venata 
Mamma ( così Tempre da Lei chiamata ) e vi vuole ripor» 
tare in PaLzzo y Ella , dato un profondo (bfpiro , ripiglia- 
va « Sm per amure ài Dio , e baciando più volte la Terra , 
tutta meAa , ed afflìtta ufeiva dal Coro . Se QueAa Fanciulla 
non giudicaffe di lalciare qualcofa di buono lo lafcio alla 
confideraaione di Chi legge • 

X. L’altro luogo da Lei frequentato, e qtiando Cngo- 
laimente , più non poteva , per avere anni fette , entrare in 
MoniAero , fi fu la Caia delle Signore Martucci , delle qua> 
li tutte fidavafi appieno, la Ducheffà. Ora è da tàperfi , che 
queAa Cafa non ha invidia a qualunque MoniAero di CLu- 
fura,, e di efatta Odbrvanza j tanta è la Virtù, di cui tuv 
te fei.'faiuiQ aperta iprofeflione'j ficcome tutte <1^ portano 
1’ Abito medefimo , vivendo in Cafa loro , ma fotte la re- 
gola di S. AgoAiuo : che però yi [' Edificazione > e l’ Efempio 
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di tutta Martina . Sono ben fortunate quelle Fanciulle , che 
vi fì portano , poiché non vi apprendano la fola maniera di 
•ben lavorare , ma la più nece/Taria di iSantamente vivere . 
■Quella era per tanto, dirò così, la Cafa del giorno di- D.Teo- 
dora Cortanea , tlove e riceveva , e dava tutta Ja Luce mi- 
gliore delle Virtù . Le atteftaznoni , che fanno quelle bno- 
ne fei 'Sorelle degli efempj dati da Quella,' per poco non in- 
contrerebbono fede, fe effe appunto con autentico giuramen- 
to non la faceffero . Eccone alcuna parte > 

XI. In prima ; depofitata che ivi l’aveffe la fua Aja , 
tofto la noftra Fanciulla rieleggeva Superiora, a cui ubbidi- 
re , eJ era di ordinario la maggiore tra le lèi Sorelle . A Quc- 
ila in tutto il dì ubbùliva alla cieca , nè fenza fua licenza 
iì ardiva a fare cofa alcuna , neppure a bere . Gran voglia 
di ubbidire in una Fanciulla , e nata per altro a coman- 
dare ! 

XII. Della Ubbidienza nonvà , né può andare dilgiun- 

ta r Umiltà . £ quella pure moflrava in molte congiuntu- 

re . Si ordinava una volta , per divoto trattenimento nel- 
le Felle del S. Natale, una Sacra Opericciiiola . Ma nella 
diAribuzione delle parti , flimandoli Ella indegna di rappre- 
Tentare o la Vergine , ovvero il fuo Spofo S. Giufeppe , voi- 
le quella di un umile Paftorello . Per farla poi tutta arrota 
iìre , badava foltanto'il lodarla. 

XIII. Portavafi con due, o tre fue Coetanee, e bene 
fpeffo^ a chiedere perdono genuAeffa dinanzi alla Maggiore» 
e diceva di farlo per le fue imperfezioni , e peccati , c per 
cfercitarlì nella dovuta Umiltà ; né fi levava , fe prima non 
le aveffe baciato i piedi , o perchè quefto talora non le ve- 
niva conceduto , almeno la Terra , e fe non 1^ fi foggiu- 
gneva. Siate perdonata , Volle una volta per ifcherzo trat- 
tenere fuori della porta una Fanciulla , non aprendole fubi- 
to . Ne mollrò (Stella qualche turbazione , ed Effa rollo 
proccurò di placarla , volendo onninamente baciarle i piedi . 
Sì mife Quella a fuggire per la Cafa , Effa ad infeguirla , _ma 
non potendo raggiugnerla » finalmente fi ridette 'col baciare 
^ Terra . 

XIV- Non fi parlava di Divertimenti » nè nel giofr 
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•no della S. Comunione , nè ( dii ’l crederla in una Fan’ 
ciulla ? i nè, ne’ giorni di Carnevale; che anzi in quelli, 
per isfuggire 1’ incoiurarfi con Mafcherati , o vedere altra 
curiofità , volea ritirarli in Cala a buon’ ora . In tali 
giorni ancora , diceva alle altre Panciulle , che bifognav» 
fare qualche Atto di Mortificazione in Tavola ; e addi- 
mandata un dì , quale Mortificazione avelTe Ella fatto, rifpo-^ 
fe fchiettamente , di non avere aflaggiau la fua porzione 
di Carne . Ciò che iacea fpecialmente nella Novena del S. 
Natale , Novena , come vedremo , a Lei carilllma . Ora 
in quella replicava alle Fanciulle , che conveniva con tali 
Atti di Mortificazione preparare al Santo Bambino , chi le 
Fafcie , chi la Camicia , chi altro, di cui ha Egli neceffi. 
ta , fattoli povero per nollro amore . 

XV. Avea nondimeno i fuoi Divertimenti -, e queflri 
erano, vellirfi da Monaca, e fare, ciò che avea veduto fare 
nel Monillero . Ma quello di certo non 1’ avea veduto 
Si figurava di eflere Romita , indi s’ inginocchiava , con le 
mani giunte a fare Orazione^ e poi ( ecco il mirabile ) ordi- 
nava alle Figliuole , che tentaflero la fua Pazienta , le facefle- 
To de’ difpetti , la riprendeflero con acerbi rimproveri ; ed Ella 
in tanto la Romitella taceva , ed offeriva tutto al Signore . 
Or non lenza ragione dicono le fopradette Sorelle , di avere 
goduto in Cafa loro di una buona Maeftra di Spirito . 

XVI. Maellra altresì di una rigida Penitenza . Bifo^ 

gnò,per contentarla , lavorarle una dilciplina di cordelle, e 
di pm un pnjo di catenuzze per cignere le cofeie ( quan- 
tunque lì facelTe il tutto col riguardo dovuto alla età ) per- 
che dicea , di dovere far Penitenza de’ fuoi peccati . Si ri- 
tirava perciò fovente in una Camera rimota , e quivi , e 
non per brevilllmo tempo , lì flagelhva . Digiunava in 
pane , ed acqua , fpecialmente nella Vigilia della Immaco- 
lata Concezione di Maria , ed allora ^ feduta in terra fi pren- 
dea quella piccola Refezione . Non mai adoperò Cofeino 
fatto le ginocchia ; ancorché, per un’ora intera ogni di fa- 
celTe inginocchiata la fua Meditazione ; quindi fi può dire 
in breve , che Ella lèmpre modrollì cosi amante della Mor- 
tificazione , come le Fanciulle fue pari fogliouo moflrarli 
amanti della Coqiodità > 1 CA» 
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CAPO IV. 

'Altre MaratiìgUe di Virtù nella Infanzia , 

T. \ yf Erita un luogo difilato » ed una riaellìone pih at- • 

XVI tenta la tenera Divozione, che profeliò Ha da Bam- 
bina alla Sagratilfijna PalJìoiie di Gesù Grillo, la noli. a Teodo. 
ra CoftaiiKa . Quella Divozione ,come fogliano chiamarla , ove 
(la , quale elTer deve , entri nel Jiumero delle Virtù . Ella 
è una b Ha Gratitudine a Chi a tanto Ino collo , fino del 
Sangue , ci hà proccurato tutt’ i Beni e di Grazia , e di 
Gloria . Ella è un' indizio grande y e icm tuo validilfimo 
irfieine del Santo Amor di jJio . Ella è in fine ove pro- 
ceda da un Cuore ajiiante , e che regga alla pruova dell’ 

Amore , non fo.'o co.npaii onando , ma compatendo , cioè, 
patendo infeme tol Crotifijio i è loia abi.iilìma a dare • 
qual’ Albero- veramente della Vita » butta iinmartelcibiJi di 
Virtù .. Di quePa fatta r fi ravviferà col tempo in quella 
Vergine una tal Divt zione : ma pel tempo prefente ^ ecco. 
il maravigliofo , che fen può dire- 

IL. La prima volta , che di anni tre entrò nel Moni- 
fiero , e fu condotta a mano nell’ Oratorio delle Monache» 
vide quivi un CrocifiiTo ben grande , tutto piaghe , e tut- 
to Sangue , che ivi fi. venera ed ingerilce folamente ve- 
duto Compalfione , e O'mpunzionc ► Al vederlo la Bam- 
bina , Dittmi , addimandò , c/je cofa ba fatto q«ejl' Vomoi 
Ftrcbè è flato così Jlraziato ? Qigella dimanda è troppo ca- 
ra , e per dirla Cnceramente , mi piace troppo . Bramerei 
per tanto , che tutti la f..celIlmo nel rimirare , e molto 
più nel meditare il CrodfilTo . Non può certamente non 
intenerirci e la prcpoPa , c la rifpofta , che noi Crilliani 
dobbiamo dare di neceilìtà . Fu data alla Bambina la tlo- 
vuta rifpofla , che Gesù Figliuolo di Dio , Innocentilfimo, 
era flato llraziato così , perche avea voluto foddisfare pe’ 
nofl i peccati : Ella a quello dire fi tacque , e fi fe feor- 
gere aflài intenerita fino a comparirle sù gli occhi le lagrime . 

III. M.i di altre tenerezze fu fpettatrice continova la 
fua Aja Francefea - A quella diflc più volte ( ed era pure di 
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anni tre ) che tutto i/ fuo Cuore az'ta data a Gesà Croci- 
JifSo . Da Quefla Centiva nanarfi tuttd la ferie iJella Paf- 
fione del Signore ; e quando maflìmameiue le fi narrava 1 ' 
acerbo dolore , foftenuto dalla Divina Madre ircH’ accoglie- 
re Gesù Crifto , già morto , nel fuo feno , nel coiiliJcrar- 
ne le Piaghe » e poi nel rimanerfi fola fenza il fuo caro 
pegno , già feppellito ; la Bambina metteafi a piagnere > e 
si dirottamente , che fi tidiva fuori della Camera il fuo 
pianto . In fatti follecita addimandò una volta la Dti- 
chefTa -, che fofle mai intravvenuto alla Bambina , ed udito 
dall’ Aja , che piagnea pel racconto fattole della Pafilon 
del Signore » fi quietò ; fé non anzi , a dire giufio , fé ne 
confolò a maraviglia , e pianfe ancora Ella . Nc celTava sì 
tolto nella Bambina tal pianto , qual nuvola « per cosi direi 
pafleggera : conveniva , fe folle ora di pranzo , o di cena, 
afpettar più di un poco , finché ceflalle l e pur nondimeno 
rimaneva tutta rammaricata , e dolente . In tanto , non fa- 
rà , fe non bene il riflettere qui , quali fodero le favolette, 
quali le ftorie , quali i racconti , che afcoft.ava una tale Fan- 
ciulla da cotal’ 'Aja. 

JV. Ogni Venerdì fi a/lenea la Fanciulla da qualun- 
que giuoco •. Con un Cavriolo , e con certe Colombe , 
e Tortorelle errmo tutt’ i fuoi fpalli , ma non in giorno di 
Venerdì . In quello proccurava ancora di non ridere , c lo 
proccurava pure dalle Figliolette , che fèco trattavano , di- 
cendo rifolutamente ; de in quel Giornu y che uvea patitoti 
Signore per amor tiojlru y non -era bene giueare , 0 r.ehre». 
Quantunque, ogni giorno Ella rìcordalTe a tutte la Palfior.e 
del Signore , e fecondo 1 ’ Orologio , che c in ufo prc/lb le 
Perfone Divote, avvifafle il.Miflero, di cui ricordare fi do- 
velTero . Tanto collumava di fare in Cafa delle buone lei 
Sorelle Martucci . 

V. In quefla Cafa però fi videro altri Spettacoli . Ad 
un CrocififTo , che ivi tengono fopra un Ccfiino, portavà- 
fi fpclTo , per adorarlo , e baciarlo , ma ginocchioni , e 
firafcinando per terra la fua tenera lingua . Nell’ ufar cuci- 
I’ O/Tequio a’ Miflerj della Paslìone, che chiamali Via Cru- 
cit f altro non facea , fe non piagne; e ; e perchè una vol- 
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ta , terminata la Divozione « rimafta ancor malinconica , 
f» interrogata del perchè , rifpofe , e di certo con tutto il 
Cuore fuJlc labbra : Come volete , ebe io non mi tlffligga f quan- 
do Gesù Crijlo ha patito tanto, per noi ? 

VI. Creilo tuttavia è poco . Quei che devo Cogl 
giugnere tutto lì merita lo Aupore , ed c contradeguo 
certilTimo di una bene adulta Divozione in un Cuore s) te~ 
nero . Non era. paga dì foltanto piagnere la Pasfione del 
Redentore > di parlarne rovente > di ricordarlo frequente- 
mente * paf&ò a volerla in fé medefìnia rappre.rentare ; e 
ciò , appena compiuti quattro anni di età . Si fece perciò 
un di legare Erettamente le Tue manine > indi ufando di 1 ua^ 
Autorità, ordinò alle Figliolette Martucci, che la battelTerO; 
con una, Canna . Quelle ubbidirono > ma > come fi meritava 
1’ età lira tenera y, e la Signorile Condizione , la battevano 
lievemente :.Aì> » «o, gridava, la Signorina , battete fortCx 
battete /opra le /palle , ebe io non burlo .. Cosi è s quefto 
e più che fcherzo del Santo Amor di Dio.. 

VII, . Or non farà maraviglia ,.fe, anticipando il tem> 
po y diremo y che quando fu dipoi nella Religione y non 
altrove y, che nella Pasfione di Gesù Criflo , tutto volefle, 
e vi trovalTe in fatti il fuo Conforto.. AtteEa Suor’ Anna 
Terefa Cafalini.y di.cui fìi, Compagna, nell’ ufficio di Sagrellana* 
che di altro piii frequentemente non difcorrevaiio fra di lo- 
ro y fe. non de’ Travagli dL Gesù- ; che fpe/To 1’ addiman- 
dava y cofa avelTene £da letto y . e facendofegliene il RaccontOy 
^area , fon fue parole , tutina una fiamma mi volto ; man- 
dava in oltre certi infocati Jifpiri dal più> intimo del f uo 
Cuore y e ancer poflo fine al Difcurfò y, pregava y. che inco- 
minciafiene un' altro . In fomma di; quello cibo non era 
mai. £a.tolla-y, moflrandoiì vera Spofa dù Chi è Spofo di San- 
gue . Se mai folTe avvenuto y che la fopradetta SagreEn- 
na avelie con altra Religiolà parlato su tale Materia , face- 
va QueEa.le fue doglianze y. perchè non fo/Te Eata chiaiiu- 
ta } onde conveniva per foddisfarla ridire il. già detto . E 
quefto genio y foggiugne , ebbe fempre , fino da* primi rae- 
fi t<^b' entrò nel ncftro Moniftero y di anni fol tredici . Di 
piùt ritrovandofi Inferma di Morvìglìone , mandava a ehia- 
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Marta/ , e volea divertirfi col fola Racconto dì quolcbo Efem* 
pio di Gesù addolorato,. 

Vili. Cosi pure , non è maraviglia « fe avendo cosi, 
compianto > ancor Bambina , la PafTione ■> feguilTe nella 
Religione , vedendo le cofe con maggior lume , ad addo» 
lorarlène , e piagnere . Vorrei fapcre , perché così vi 
affiggete l la interrogò Suor Maria Lodovica Blafi , fiata 
già Tua Maefira , dopo averla ritrovata più volte fola in 
Goto , e tutta bagnata di calde lagrime . A quella , e Re» 
ligiofà anziana , e fua Benemerita per tanti buoni Efempj ^ , 
a Lei daii , non potè dilEmulare la cagione ; onde tutta 
confufa rifpore : Io piango f acerhljfma Pajpone di Gesà 
Crijlo , e i. Dfjlori di Maria Santiffma ; accoppiamento da 
farli Tempre , e di fornaio vantaggio per chi ben conofce , di 
quanto altresì llamo debitori alla Madre di Dio .. Or da 
tante , comecché dolcillime lagrime , divertiamoci un poco 
a vedere altra fecondità di. Virtù, in quella Terra Verr- 
glne .. 


C A P O V- 
Sua Carità verfo. i Poveri ',-. 

1. A infamia ctevit mecum Mìferatio & de utero 
j[\. Mutrie rnea egrefia ejì mecum ^ dilTe di fe mede»- 
fimo il S, Giobbe, « e volle il Signore * che lo regifi rafie 
per Efempio di. tutti nonché per mero Encomio del fuo 
fedelillìmo Servo . Non giày perche tali qualità virtuofe» 
mallimamente nello fiato della Natura corrotta , lì pollano 
fificamente eflrarre , e fece recarfi dall’ Utero Materno ; . 
ma , perchè dovrebbono concorrere moralmente i Genitori a 
rendere la loro Prole , fino da che è Bambina , compallio- 
nevole del fuo Profllmo- , e anzi cortefe , e. limofiniera, 
ove fi pofià , con tutti i bifognofi . La nofira Bambina 
per pochilllmo tempo dimorò con. fua Madre da cui ap- 
prelà avrebbe fenza fallo una si fatta Virtù i-p-rciò, tutta 
la deve< all’ Ava DuchelTa ,, con cui dimorò fino ad entra» 
re. in Mónifieto fui compire gli anni tredici di fua Età. 

II. Li 
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II. Ili fatti, quelle erano le MalTime dell'Ava; bifo. 
gnare addellrarJa a far Jimofme , perocché , fé I(!dio |X)i la 
-voleire^ al fJoverno de’ ValTalli , efllr dovea pietofiUìma 
verlò i caduti in povertà , elfendo quello il più bel Pre- 
gio , e come Divino di una Principeda Cn'lliana ; in ol- 
tre , convenire (bmmamente ciò fare a buon’ ora , quando 
r arbofcello che è tenero -, fi può piegar dove fi vuole : 
Mafiìme nobili , generofe , Crilliane , da Lei ben prati- 
cate ; onde ne rimarrà non meno Gloriola , che Eterna la 
fua Memoria . Perciò per le mani della Bambina Nipote 
mandava rovente a dillribuire a’ poverelli ora del pane , 
or delle frutta , or de’ danari ; tutta rallegrandoli per ve- 
derla^ affrccennata in un’ Impiego propio de’ Santi , e del- 
lo /ledo Santo de’ Santi , Crillo Gesù . 

III. Ma , non perché fede, come ereditaria quella Vir- 
tù nella nollra Bambina , lafciò di edere maravigli<’là , e 
di edere , a parlar giudo , tutta lùa . Nelle Tue Stanze , 
Come dicemmo , non era pcrmedb , fuorché a Perfone de- 
terminate , 1’ entrarvi . Si eccettuava però un figlioletto 
povero di anni cinque . Qnedo rimirava Ella , tome un 
/ilo Fratellino . Vellivalo , ripulivalo , radettavalo , da- 
vagli da merendare , e da pranzare , e fempre più gli da- 
va di quanto mai richiedelTe-. 

IV. Una cara ulcita di Cafa era p?r Lei , quando la 
conducevano a vifitar delle Donne inferme . Tutti am re , 
e tutta amabile le confolava , recava feto delle coferdle da 
ridorarle , lalciava loro delle limoline ; nc là | rei dire , le 
maggiore fude il conforto delle Inferme , o la •maraviglia, 
o ancor 1’ amore , tbe perciò concepivano a taie Signora. 
Potrebbeno , cr.nv/en qui dirla , edere adorati , fe 1' in- 
tendedero , i Piincipi , e le Principede ; ma , che si ha 
à dire ? il Demonio proccura , che non la intendano. 

V. Campatifea il Lettore , fe vedrà delcritto per ini- 
nijto un graziofilfiino Avvenimento ■. Fuori le mura di Marw 
tina avvi una Chieda dedicata all’ Arcangelo S. Michele . 
Qvà fu condrtta la B'mbina di cinque , in fei anni dalla dia 
Aja,,e da’ fuoi Paggi in un di della Ntvena . Ora pt'chè 
^uivi , poco lungi dalla Chiefa , fi prova nel pailaiea voce 
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alta un'Eco, che iliftintamente ripete le parole j lì premleva- 
lio piacere i Paggi col dire delle diverfe cofe . Fra le altre,, 
ripetevano D. Roiìlla , O. Rofilla , e lì fentivan toHo riiuo* 
nare la ftefla voce , D. Rollila . Non fapeall quel che ciò 
fuHè la Bambina, e però follecita interrogava ora uno, or.a 
un’altro j e tutti accordaronlì ad ingannarla , dicendo ,. che 
da gran tempo ritrova vali Inferma in quella Chiela una po- 
verina , cliiamata D. Rollila , e che lì raccomandava a Sua 
Eccellenza,, perchè volefle alimentarla, e foccorrerla. Tut- 
ta cortcfe la Bambina prumife di farlo . Quindi , ritornata 
a Cafa , e volendo- proìeguirc i Signori Tuoi Fratelli l’innocen- 
te inganno, appena Ella era in Tavola, che. le ricordavano la 
promelTa già fatta a D. Rolìlla • Non fi difanimava la Bam- 
bina , e mettea da parte qualche vivanda j ma quelli , per 
metterla a cimento più duro, oradiceano, che i’ Inferma bra- 
mava le frutta , ora- che. appetiva de! Tordi , ora che 1 ’ era 
flato ordinato dal Medico un: Piccione y e tutto , come era 
dinanzi a Lei , Ella lalciava intatto , aggiugnendo- con una 
Grazia mirabile , e più mirabile Pietà ^ Dite a D. Siila , 
cbe ftìa aìlegramenre ; mandi da me per tatto (jutl che le 
occorre » cbe glie lo darò volentieri Quello Fatterello non 
dice poco in tale età , e poi trattandoli di cibo ,. e di ci- 
bo gradito . Io credo bene , che la burla ,. la quale fi ri- 
novò varie volte , liempifle di giubilo , e di ammirazione 
r Anima si pietofa verlb i Poveri della Duchellà ; e che dee 
cotal burla farci capire alcun- poco , Che polTa il Signore , 
ove lì prenda a diTporre a fuo modo ancor le lnchiua/ùoni> 
de’ Pargoletti .. 

VI- Col crefcere delPetà, anzi col crcfcere nelle Vir- 
tù, crebbe dipoi Ella in quella Pietà verfo de’ Poveri , eli 
può dire, che foffè uno de’ fuoi penfieri più cari . Vecoc, 
che la m.ignanimità del Duca Padre dava molto di fpinta al 
fuo Cuore , e le Iacea largamente aprire la M^no ed Ella 
(apea valerfcne . Se ne valfe per follevare al Cheric.ito il 
Nipote della fua carilllmi Afa Francefca (Giovane, che da- 
va fperaiiBe , di non eflère di poco decoro- ad un tale Stato , 
e di venire da tale Stato onorato) e n’ebbe quell., rifpolla 
il Confeflbre , che a fuo nome Io fupplicava ; V. R. dica aU 
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mìa cara Figlia , che farò tutto quello che •vuole i onde fi !u 
•allegra , eà unita con Dio y e lo preghi per fitto Padre t\c> 
chio , che le vuole gran bene , Ho voluto regiftrare diftìu. 
«amente quella rifpofta , perchè tali elTere dovrebbono le ri. 
/polle di tutt’ i Genitori alle giude richiede delle Monache 
Joro Figliuole , delle quali bene fpelTo lì dimenticano , e ta- 
-lora ne prendono giuoco , con dare delle parole , fare delie fpe- 
ciofe promelTe , e poi non far nulla^ 

VII. Cosi pure, allora che era moribonda Qneda de- 
gnillìma Figlia , làpendo il Duca , quale palTIone aveva Ella 
pe’ Poveri , a Chi le aflìdeva , e lo ragguagliava dialcuneli» 
mofine, da Quella con licenza dclla’Priora difpofte, fcrilfe nel 
tenore fegucnte : Con tutto tl mio gufilo fiento , che abbia difipdlo 
dì alcune limofiine V,R.t afiftcuri di tutto, tutto il mio affet- 
to ì e che volendo fare altre dijpojizìoni , le faccia con tutta li. 
àertà , le comunichi a F. R. , che farà grazia notarle in un 
foglio y acciò non le cadano di memoria : avendo io fomrno 
piacere d' incontrare il di Lei genio , e Carità verfio i Po. 
veri y di cui è temperato il fiuo Cuore . Salutatela , e be- 
neditela in mio nome . 

Vili. In punto di morte altresì lì valfe di quede lar> 
ghe offerte del Padre , e , come gli fece Icrivere , per mo. 
tivo di Gratitudine alla fua Cara Aja Francefca , effendole 
fiata piti che un' altra Madre ( cosi fi efprime ) e però do. 
vendale molto , moltififtmo . Tutto finora profiegue ad eie-- 
guìre il Duca, e riconofce puntualmente in ogni femeftre il 
Monidero , che le dà, lècondo le fuppliche della Cara lua Figlia, 
^li Alimenti, ed Abitazione trà quelle buone Religiofe . Prego 
il Signore , che ne conceda molti Padri di quella fatta ; e 
J^rolèguiamo in tanto a vedere «Itre Virtù della Figlia^ 

CAPO VI. 

Sua fiìvana Inchinazione a renderfi Reìiglofia , e fiuà 
invitta Cofilanza nel fiuperare tutte le violenze , 
entrata già in Monifiìero . 

X. O I afpetta qui dal Lettore , dopo il già detto , che una 
O il buona Fanciulla ad altro non inchinalTe y che a iàrfi 

He. 
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tleliglofa . Vogliono terreno migliore le Piante più elette ì 
nò può nega r fi , che meglio alligni la Santità ne’Chioftri , di 
quei che faccia nel Secolo , che pur dovrebbe efsere fuolo 
fuo propio j mentre y fe vogliamo dar fede a S. Paolo , 
eutt’ i Criftiani , ovunque dimorino, fono chiamati alla San- 
tità . Perchè però , forfè da molti fi mette in dubbio que- 
llo detto , che con facilità maggiore poflano acquiftare la 
Santità le Perfone K.eligiofe ; mi lì permetta qui di solle- 
vare il Lettore , con dirgli ciò che afcoltai > avvenuto in 
Roma . 

II. Ritornava , non sò da qual Congregazione , cui af- 
fiflito aveva, on Prelato, ed incontratofi con un’ altro Pre- 
lato pure> e fuo Amico, difiègli lofio ( come tofto fi foglior 
no dire gli avvenimenti , che han latto alcuna impreilìone 
alla nofira Mente ) Gran fatto '! ho afftjhto or ora ad una 
Congregazione y in cui altro non fi è fatto , fe non che efa.- 
minare i Procejp contro molti cattivi Religiofì . Ne fono rh. 
mafia fcandaìezzato di molto . SI eb ì ripigliò 1’ Amico ■; 
Ed io , non è gran tempo , ho ajpjiito ad una Ccngregazio^ 
ne , in -cui ahra non fi fece , fe non che 'cf aminare i Fro~ 
cejft per la Ganonizazione di molti Religiofì , e vi confef o-^ 
che rirnafi edificato molti ffimo , Or qualunque vi piaccia , 
Lettor mio caro , fe la propofia , o la rifpofta , perfuadete- 
vi pure , che i Religiofi non lafciano di edere della viziata 
propaggine di Adamo, che è quanto dire Uomini -, per quan- 
to fiano Religiofi ; e che all’incontro, più facilmente i Re- 
Kgiofi lalciano cH edere Uomini cosi fatti , e fi rendono 
Santi . 

III. Ritorniamo ora noi a D. Teodora Codanza . Si ha 
da elporre , che fu ftrana la fua Inchinazione a renderli Reli- 
gtofa , come dice il titolo di quefto Capo ; e tale fi fu , 
perche altra Inchinazione non ebbe, sl perche altra non prò- 
tefiò di avere , e non meno colle generofe Parole , che co'*, 
Fatti più generofi . Si è Veduto , quali fodero i fuoi tradui* 
li , quando era Bambina , o il figurarfi Monaca , e da tale 
veftìrfi , o con altre Fanciulle , tutte far quelle Cerimonie , 
che ufa la Chtefa nel vefiire una Monaca « Ma quello 
« poco . 

K ÌV. Qiia n» 
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. Oliando venne da Taranto per Crefimar/a I* Ar- 

eivefcovo, Monfignor Fabrizio di Capoa , reftò fommamen- 
^ prefo dalla MoJertIa , e dal bel garbo della noftra Teodora. • 
Coftanza , Ja quale in età di fette, ia otto anni Zeppe si be- 
ne accoglierlo , e fare ancor Efla i fuoi compimenti infieme con 
la Ducheflà Ava .. L’ addimandò T Arcivefcovo , fc voJea 
farli Monaca \ c fubito tilpofe tutta lieta , sì Slinore . Afa 
a chi avete, dato il vojlro Csiore ? addimandò. Quegli » ed 
Effa immantinente , A Gesù Crocififìo ^ Bene , ripigliò 
Wonlignore , t duVe f avete Voi qucjìa Gesù Crocijìfio l Idei 
più profondo del mio Cuore , rirpofe Ja Bambina . Non fi 
pafsò piò oltre , nc piò oltre dovea pad'arlì . Noto qui , 
che nelh Sacra Funzione G dichiarò Aia Comare la fua Ava^ 
Non mai certamente fi fono adempiti meglio i difegni di 
S. Chic fa , la quale vuole si nel Battefimo , si nella CreG- 
ma il Compare , e la Comare t per Iflruttori nella Legge, 
di Dio ,. e ne’’ Mifle.-j di uofira S» Feda di que’ Fanciulli », 
che EHI p.-endono in cura» 

V. Compititi gli anni fetre , perchè piò non poteva, 
entrare in Monifiero , andava la Fanciulla a sfogare il Gjo 
Cuore , o alle Grate ». o al Comunichino ( avendo , per aprire 
quello , licenza fpecia/e k fua Zia, la già lodata Suor Majia Bri- 
gida ) e ripeteva fovente , ^mndo farà ». che Io venga pre/la 
in qutflo Santo Mon.ftcroper Jirvire totalmente a Dio ì sitan- 
do farà ? Eciòdicea, come ne fa fede la Zia ( che ben lapei 
di'cernere tra defiderio puerile , e tra delìderio di Anima » da 
Dio illuminata ) con tale fervore di Spirito , con si fatto ardo, 
re » che Ella ne rimanea sbalordita , e non credeva a Se lleflà . 

VI. Fu pago finalmente il delìderio di D. Teodora Collàn- 
za»e fi vide nel fuo fofpirato Mbnillero , emendo già di anni 
tre 'rei, ma merce una Difpofizione raaravigliofa della Provw 
videnza . L’Altiflìmo Iddio» il quale , cornei fcrittp nel 
Capo ftccndo di Daniele » fecondo gl’ imperfctutabili fuoi 
Configli » mutat tempora , é- attrtet ; transfert Regna , at- 
que conflitait » volle nel nofiro Regno di Napoli mutazio. 
ne di Governo j quindi , per gìulli motivi di cullodire la Fi- 
glia» fu corretto il Duca Padre alarla ritirare in quel Mo- 
ltifiero » Ma egli non ebbe altra intenzione , che di cullo. 

dir- 
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dirvcla : £lla all’ incontro non altra , che di non partìrné 
mai pii» •• 'Ciò però non dovette celiarle poco } ed eccoci 
a quelie tante difficolta, per cui fuperare, tutta vi volle una 
•Coftauza eroica, 

V II. Primieramente , in pifi rincontri Fece Ella fapere 
al fuo Signor Padre la Tua Ri.oluzione di abbandonare affat- 
to il Mondo , di farfi Monaca , e di piò. Monaca in quel 
Moniftero di -Offervanza si rigorofa in Martina -, Una vol- 
ta convenne , che tin divotilfimo 'Sacerdote ‘di quel luogo 
fcrivefle al 'Duca-, ed inftantemente lo fupplicaffe a concede, 
re alla Figlia ciò che bramava-, le non volea vederla grave- 
mente Inferma ; tanta era 1’ abbondanza delle lagrime , che 
da Quella Ipargeanfì -, tale il defiderio , T ardore , tale perciò 
la mertizia -, che l’ alfli^geva , non vedendofi efaudita -, che 
« ben fi vedea , eflere quella Chiamata di Dio , e non pò- 
terfiyfenza fcrupoio di grave colpa , piò contràfiare . Si voi- 
fe per tanto il pio Duca , ma pure Padre amantifiimo ad al- 
tri partiti -, e volle , che Elia ftelTi confiderallè le feguentì 
difficoltà , -ed ancor.1 dinanzi a Dio, 

Vlir. La prima -, che effendo Ella di molto dilicata 
Compleffione -, e foggetta a varie Infermità , non avrebbe 
potuto reggere a’ rigori , che fi praticano in quel Monilie- 
To ■; ■mentre -, fe ne rifentono tante altre Donne , di gran 
lunga di Lei- più forti , La feconda , che ellendo Ella te- 

neriffima di Cofienza , non avrebbe potuto fempre avere 

ConfelTori , o Direttori a fuo genio "j e di ciò -cfleriie buon 
tellimonio qualche licenZ.a ottenuta per mèzzo di Lui dall* 
Arcivefeovo di Taranto , affine di avere Calano-, che la poteffe 
«luieure . La terza , che dovendo trattare lèinp.e cxni per- 
foiie , -che non erano fue pari , -c anzi vaffalle , fi farebbe 
forfè feemato col tempo il prefente fervore j nude una tale 
continovazione di tratto le farebbe riufeita affai dura. 

IX. Rifjxjfe la nofira , per cosi dirla , Candidai* 

Spola del Signore , Alla prima -, di avere fperimentata 

beniffimo la 'Carità del Moniftero ; al prefente , Élla fentirfi 
bene , e reggere a tutti i rigori t che fe poi il Signore 
voleffe efercitarla con qualche -Infermità -, effere ficuriffima, 
di dovere «vere d_* intorno , non già tante Serve , m* 

K a tante 
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tante M!idrr ; così era Ella amata teneramente » e di cuo>- 
te 1 e da tutte . Alla feconda , che quando avelTe onni» 
namente voluto Padri Spirituali a fuo genio , non avreb- 
be cambiato lo ftato di Secolare ; ma y che tenendo Ella in 
luogo di Dio qualfivoglia Coniedbre » quello folo farebbe 
ballato a quietarla , quando non avefle potuto qualche altro 
averne , il che pure non era. così difficile .. Alla terza ( e 
qui parlava da vera Serva di Dio ) non eJTere Ella per ve- 
run capo degna di dimorare con tante Spofe di Gesii , con 
tante Serafine in carne , e però avere in animo e fperare 
di farlo di. elTere Ella di tutte 1’ infima Serva . Perciò- 
fuperato ogni ollacolo , potere il fuo Signor Padre condi- 
fcendere alle. lue. unto, ragionevoli , e del tutto giullificate. 
inllanze • 

X, Prima di- palTar oltre ^ profeguendo Si filo fa Sto- 
ria , dee qui faperfi , non eflere flato per quella Giovano 
piccolo Sagrifizio 1’ elTerlì mefia. , diciam cosi alla ventu- 
ra , e però, di non avere piò volte un P.- Spirituale, che la 
fapefle o capire > o guidare , . Era Ella di Cofciens» fo. 
prammodo tenera , ed inchinevole allo fcrupolo : la fua Ca- 
pacità era grande , e pari alla Capacità uodriya.il defiderio 
di un’ alti^na Perfezione ; la lettura di molti libri fpiri* 
tuali , e fingolarmente di Vite di. Santi , e penitenti , è 
contemplativi ; diciamo il meglio » il tirarla., che a fe fa- 
ceva il Signore, in certi modi e forti ,, e foavi ( i quali, 
fi poflbno , come dicono le Anime pratiche. ,. provar si ,.. 
non già fpiegare ) c cosi quafi prenderli giuoco il Signore 
pure delle anlìe ideile follecitudini. , de’ timori , e tutti 
nati da Amore della, fua Spofa : tutta quella unione di ca- 
gioni, la teneva in angullie « facea crederle ,, che non facef- 
fe nulla di. buono che era. ingratilfima , die punto non 
amava il fuo buon Dio , e la Iacea per fin temere di fua 
Eterna Salute .. Vi volea per tanto una deftrezza fomma a 
guidarla .. Si avea da confortare , non lì avea da fare in* 
vanire ;,lì avea da quietare-, ma infieme ad animare a co- 
fe maggiori ; c per dirla in poco, fi avea da feguire quel- 
la maniera di guidarla , che ulàva Dio con ElTolei . Que* 
fio a. ben facile a. faiverfi. , ma non c poi si facile a pra- 
ticarli,. 
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ticarfì Vi vuole un lume fpecìale di Dio ne’ Direttori »- 
cd ove Quelli s’ incontrino in Anime di quefta foggia , con* 
vien che lo implorino con frequenti preghiere , e vi coo- 
perino ancora collo Audio di que’ Sacri. Dottori , che il Si- 
gnore ci ha lafciato per darci luce in queAa Valle di tene- 
bre . Nè fia qui alcuno , cui giunga nuovo si fatto Stu- 
dio . Dirò una coferella , che non farà male , qui regi- 
Ararla . Il Padre BaldalTarre Alvarez della Compagnia di 
Cesò y ConfeAbre si rinomato delia incomparabile Vergine 
S. Terefa parlò fchiettamente un di a un Tuo Confidente 
in quefta guifa : Mirate là tatti que' libri ì e gliene ad- 
ditò una non piccola quantità. : Or [oppiate che tutti mt 
gli ia fatto /ludi are , e rivoltare Suor Terefa di Gesù. 

XI. Cheche (la però- di quefta Verità; verilEmo è pu- 
-ce t «he non mancò mai il Signore di ben- provvedere alla 
noftra Giov^ane . Quindi (i degnò piò- volte di volerla 
quietata , e guidata da' Padri, della Compagnia di Gesù * 
con r occafione y che quefii fi portavano in Martina per le 
loro Millìoni ; e fingolarm?nte nella fna Morte fu ailìftita da. 
uno di £01 che dimorava nel Collegio di Lecce ; avendo 
il Duca Padre ( che* era (lato Tempre follecitilllmo della in- 
terna quiete di fna Figlia ) fpedito Corriere a condur- 
velo y quantunque diftante ben due giornate Li fatti y 
fi degnò pure il Signore di darle |>er mezzo di tal Padre una 
fomma pace ; onde potefte £lla dire a chi< 1’ addimandò y. 
(e conofcelTeio y tt ebe lo conofeo , è una de' Eadri. della 
Compagnia di Gesù , che danno pace , e quiete alle. Cfcitn^ 
ze angufUate. : Detto , che qui lì nota non Tolameme per 
Gratitudine a Lei , ohe lo proferì y ma molto più per Rico- 
nofeimento della Bontà del Signore y che valer fi degna dù 
tali Strumenti , e. gli maneggia a Tuo talento». 

XII. Non era però queft’ Anima così addetta a si fati 
ti Padri Spirituali y che non ubbidiflè alla cieca ancora agli 
altri y, e noli fi . rafljrenafle anche Tubito a- un folo cenno .. 
Appunto nell’ ultima Infermità avvenne un fatto notabile . 
Fu Ella aftalita da um tale (oiTogamento y clic temerono le 
Monache , non avelTe allor allora a morire . Fu giudicato/ 
die fi chiamaflè. il. Confefibre y ma portò il cafo che era. 
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fpirato II tempo pe’ due ConfelToti ordinari del Moni/lero, 
e fi affettava la provi/la de’ nuovi . £’ vero , che que’ due 
'Confeflòri potean farla da Interini; ma Je ReJigiòfe lapendo, 
che 1’ Inferma avea della /pecial tt>nfii*oiza con altro Sacer- 
■dote ( il quale venne dipoi eletto pochi giorni apprellb per 
JponfdTore ordinario ) voleano chiamar quello , fiato già 
per cinque anni loro Direttore, e l|tedirono /ubico per la li. 
■cenea di entrare in Monifiero dal Vicario foraneo . Quelli 
li oppofe col dire « che la licenza non potea darli ^ che ad 
uno de’ Confeflbri Interini , qual fi voleflè ; e per verità 
con Teologia molto -cruda . in tanto fi Spedivano melH 
al Duca -Padre , perchè s’interponefie ; ma in tanto tumtil. 
to non fi penfava all’ inferma . Cosi fuole accadere : non 
fi penià ancora dalle Perfone di Spirito a mettere in falvo la 
Sufianza delle -cofe , quando fi vogliono con troppa avidità 
certi Accidenti alia Sufianza non neceflarj . Si avvide l’ In- 
ferma -, onde nafeefle il tanto dimorare del ConfefTore , on- 
de col fuo Spirito 'magnanimo gridò con voce alta -, quanta 
gliene permile il filo male , Càe intzzie f o»o quifte ? Che 
ineziie ? Venga ii Confcpore , e fia chi fi vuole , Non lii 
dipoi neceflàrio che entra/Te veruno nel Wonifiero , perocché 
rinvenne perfetumente Fu però bene , che ciò fapefiè il 
Duca , il quale non potè coirtenerfi -di non 'efclamare : Sia 
fer fttnpre benedetta . Ora fi è mcjirata mia Figlia Ma 
dobbiamo noi profeguire a mdllrarla Cofiantiillma nella Tua 
R.eligiofa Vocazione j c con -più agio io faremo nel Capo 
^guente-. 

C A P O VII. 

Si profiegue la fua Invitta Cojlanza mlP efegaire 1» 
Rcligìofa Vocazione . 

I. A Solo titolo di cuflodire la Figliuola , nel tempo del- 
la mutazione del Governo , s’ indulTe il Duca Pa- 
dre a volerla in quel Monifiero •. Egli temea troppo , e 
con fondamento , della dilicatifiìma cofiituzione di Lei, e 
però non yolea efporla a un mamfclto pericolo di Morte • 

Taa- 


Digitized èy-GtìO§le 



D/ SVOft MARIA AVRELIA CBClLlAi 7 ^ 

Tanto fermamente llimava s e però anzi pafsò ia qualche 
maniera I confini della Tua Crifliana Pietà ; mentre tutto 
fi adoperò, per farla ufcire di colà .. Nè io ho veruno fcru* 
polo nel die quello , e nel narrare minutamente, tutte le 
lue induArie y che tutte avevano, per altro , ottimo fine., e 
nafeevano da quell* Amor Paterno » il quale è molto facile», 
che talvolta Ila troppo . In. oltre io mi veggo coAretto » 
dirò cosi. » a cacciare un chiodo con un* altro » e di. fare 
qualche giuAizia aUoAefiò Paterno Arnoce ; avvegnaché , non 
è mancato piò d* uno. , il quale in udendo 1’ immatura 
Morte di queAa Figlia , abbia voluto farvi, il grande Epifone- 
ma . Maledetto- Inttrtfe ! Ed o mifurando gli altri da sé» 
o col folito Crivello Mondano vagliando ancora le Azioni 
de* Cavalieri piò Crifiiani » fel vegga Chi cosi ha parlato», 
o a nzì ha così freneticato - 

Ik Kacconta quella Suor Anna Rofa Angelini ( alla: 
cui cuAodia venne già raccomandata » come dicemmo » fin da*' 
piò teneri anni D. Teodora. CoAanza pargoletta )che il Signor 
Arcangelo Tuo Fratello venne um dì a pregarla , aaiò fi 
adoperale per fare ufeir di MoniAero la. Signorina. : eAèrnc. 
fiato LuiinAantemente fupplicato da un Cameriere dei Du- 
ca ». che a facilitargli 1’ Àfi*ire « gli aveva ancora promeAb 
venti Zecchini di oro : non averli però accettati , badan- 
dogli il fare ferviziò al Duca ; prendeAe Ella per tanto fo- 
pra di sè l’ impegno » che ne farebbe venuta a capo di cer- 
to y attefo r amore » che a Lei portava la Figliuola , e l’ 
ubbidirla y che in tutto pure faceva .. QtieAa p_'r 1’ appuo. 
to y Ella ri/pofe y è la maniera di rendermi Tua nemica - 
Pure vi lì volle provare , mentre confidentemente infìeme 
difeorrevano un giorno . Ma che 2 Non prima ebbe Ella fi, 
nito di femplicemente efporre un tal defiderio del Padre ^ 
che la Figlia » ufando allora di fila Autorità » con impe- 
rio grande le ordinò di tacere i e fappia , foggiunfe , cbt 
^ fi l^ojlra Carità, più mi parla di ufeire da quejflo Munifteroy 
farò io quella perfetta , che più noti potrò nè aderla , eà 
fifitirla . Sono qui venuta per firvire a Gesù Crifto- , e 
ittellA parola che ha dato al tuia Cekfte Spofo Ai ma/r- 
terrò fìtto alla morte ^ 

III. Ma 
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. III. Ma di altre più forti induilrie fi valfe 1’ Amo^h 
•del Padre , e fe riufcita gli fofle quella , ohe ora foggiun> 
•go , era quella fenza dubbio efficacillìma . Valer fi volle 
dell’ Autorità , e del Credito « in cui_era il P, RafEiele 
Manca della Compagnia di Gesù » ed a quello commife un 
tanto AflFare . Or di quell’ Uomo ( di cui II darà , quan- 
do a Dio piaccia , e per Giulliisia , e per Cìloria del Signo- 
re , una piena notizia al Pubblico ) farppia il Lettore , non 
efière fiato piccolo il Credito di Santità , nel quale è viflu- 
to si preflb i fuoi Fratelli Religiofi , il che è da fomma- 
mente ftimarfi i si preflb quafi tutt’ i Popoli della Puglia» 
< Signori , e Dame , e Prelati , il che fuol dinotare , co- 
me fogliamo dire , la Voce di Dio , >che parla con le lin- 
gue di tutti . Monfignor Maddalena dell’ illufire Ordine 
de’ Chetici Regolari Minori , Arcivefeovo cosi degno di 
(Brindili » Uomo di finilllmo difeernimento in ciò, che fi ap- 
partiene a Spirito , e Santità , di cui sa parlare per prati- 
ca , in parlando del P. RalFaele , fuol dire , che un folo 
detto di Quelli , gli fe comprendere il Carattere propio del- 
lo Spirito^ Lui . Parlavano un di inileme con lemma 
confidenza ( poiché tutta fuole darla un tal Prelato alle Per^ 
fi>ne Spirituali } quando da una materia di Spirito paflando 
in altra, Monlìgnorei’ addimandò , (e veramente Egli in que- 
llo Mondo defiderafle con anfia alcuna cofa . Vaa fola , r/- 
fpofe il Padre ,di potermi per Divina Virtà replicare in mol- 
li luoghi per giovare a tante Anime bifognofe . ^fufla ri~ 
fpojla , dice qu^Q grande Arcivefeovo , w vale per più prò, 
digj t e psr pii notizie delle fue Virti, 

IV. £ per verità , fe non potè replicarli quello buon 
Padre a rendere pago il Tuo Zelo , feppe nondimeno far tanto 
in più di 13. anni, che dinnrò in Taranto, e feorfe intorno 
per quella Diocefi , e per altre Diocefi della Puglia , che 
peneranno più Opera] Apoftolici a fare, quanto faceva Egli 
folo . indefeflb nell’ efercizio della Predicazione , nell’ af- 
fillcnza al Gonfefiionale , che era la fua cara Occupazione ; 
e nell’ ajutare i Moribondi , che era la più cara Confolazio- 
ne , defiderata da tutti . Quali fempre girava a piedi nelle 
fue Milfioni , che erano di ogni anno , z con vitto si parco , 

. Cosi 
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cosi aii7,i penitsme , poiché non guftava né Carne , nè Fe- 
lce , nè Uova , Ibi unto legumi , ed erbe ; in oltre con si 
poco dormire , buona parte della notte in Orazio- 

ne che facea di certo vedere una fpeciale Affi (lenza del Si- 
gnore nel mantenerlo fin che gli piacque . Piacquegli pe- 
rò di chiamar/élo prefto a godere , come fperiamo , il pre- 
mio delle lue fatiche» e la compagnia dell’ Arcangelo S.Raf- 
faele » di cui tanto avea promoflb la Divozione fu quella 
Terra , e fperimeiuato una sì amorevole Protezione , che ha 
fatto crerlere , che paflafle fra Effi una fanaigliariffima intel- 
ligenza . Dopo la Morte, fucceduta in una umile Cafetta di 
un Villaggiode’ Feudi di Luperano, in diftanza da Taranto ib. 
miglia , deuo Torricella , ove trova vafi per invitare quel Po- 
polo alla vicina Solennità del tanto fuo S. Raffaele , da ce- 
lebrarli in Taramo flelTo nell’ Ottobre del 1740. , dopo la 
Mol te, dico, che parve in Lui il vero fonno de’ Giulli , fi 
fon pubblicate diverfe Grazie prodigiolè ; e fi dice di più , 
che un Pargoletto diffe a fuo Padre , Vedete /afs/) , vedete ii 
P. Raffaele cme è bello., come è pieno di luce ! Ma la lu- 
ce più accertata è tanto la Stima di quei Paefani , che con 
quattro Chiavi vollero cullodito il di Lui Cadavere j quan- 
to la tellimonianza de’ fiioi Correligiofi Fratelli , e di chiun- 
que 1’ ha praticato ; mentre dicono di averlo oflervato fem- 
pre Umiliffirao , e con tutti a maraviglia affabile ; fem- 
pre di un’ umor medefimo , cioè fempre Caritativo j An- 
gelo di Pace nel Collegio , in cui dimorava , e dove non 
fi fapea , fe vi ftiffe, falvo che da quel tanto, che egli fa- 
peafi da tutti fare in benefizio de’ Proffiini ; amai\tiffimo del- 
la Mortificazione, d’incomodità, di llrapazzi della fua Vi- 
ta , cui però con bel garbo , e con lepidezza talvolta vo- 
lea far parere di non provare ; in lòmma , vero Figliuolo del 
Padre S. Ignazio , il quale ha prefilTo a’ Cuoi Figliuoli que- 
llo folo Scopo nel loro operare, la Maggior Gloria di Dio, 
e però l’ adoperarli a conquifiargli delle Anime , che è tut- 
U la Gloria, che dare gli |X)ffiamo fu quella Terra . 

V. Or di quell’ Uomo fi valle il Duca per efpugnare 
la Cofl-nza della lua Figlia . Venne però in Martina con 
quella Commillìone . e po;tatofi al Moniflero , fatta a Se 
chiamare la fopradetta Angelini, 1 ’ efpofe tutti i motivi dei 

L Duca, 
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Duca y che allora , anche a Lui , fembravano gluRI . Quella 
immantinente rifpofe, Sff vuok ^ che D. Teodora Co- 

J enza fw;ga da Lei , come dalla Pefle , parli pare con Epa- 
lei di c/utjlo affare . Dii; che penfare qucRa nfpofta al Pa- 
dre ; pu.e volle provarfi colla Figliuola , e i’ efpofe la Conv 
mi/Jìone del Padre , il quale finalmente veniva ad accordar- 
le il renderli Religiofa > ma in Napoli > e nel MoniUero dì 
D. Regin 1 , Moniftero cosi celebre y e dove aveva pure le 
li e Zie Religiofe D. Ifabella »eD. Teodora Sorelle del Duca 
fi o Padre . Subito la Figliuola incominciò a piagnere » e per 
quanto Egli dicellè, ajutandofi ancora con motivi, che pa» 
lev .no (oprannaturali , non fu polGbile fmuovere quel Cuo-; 
le , il quale fapea quel che Iddio da Lei VQlclTe » e peri» 
era fermo in volerlo . Certo d , che mutò parere lo fteflb 
P. Raffaele , e veduta chiaramente la Volontà del Signore , 
olt e 1’ allìcurarne fuo Padre * in altre occafioni , che dovet- 
te a (ideila fcrivere , le ripeteva le celebri parole della Fi- 
gliuola di Coftaiitino ; Conjìanttr age , Conjlantia , Dopo 
un tale congreffo tuttavia, foggiugne 1’ Angelini, vi volle- 
ro più ore per acchetar la Figliuola , tanti furono i pianti , 
tante le protefte , che la Morte fola le avrebbe potuto troiv 
care quello difegno, che Ella avea di non lafciare quel Luo- 
go , dove Iddio la voleva Tua Serva ^ che finalmente la fu- 
detta Religiofa fi ftu liò di confortarla con dirle rifoluta- 
mente , che P-(ie pure allegramente , poiché qutfto dipende- 
i’a fol;au;o dalla fua Vo’utità , nè eptrz-i forza alcuna , che 
la portpi. c'flrigìiere . Cesi 11 r.fferer.ò alquanto , e viepiù 
confermoilì nella Santa fua Rifoltizione . 

VI. Egli è ben vero , che una volta adoperatofi il 
P. Tominafo Cavaliere de’RR.PP. della M-lllone, ufando di fua 
autorità , come ConfelTore , e Direttore negli Eferdzj Spiri- 
tuili, che dato aveva alle Monache, eflrafle da Lei quello 
lolo confentimento , che Ella farebbe andata in Napoli , ma 
con patto , che doveffe farli Religiofa in un Moniftero , nel 
quale 11 olTervafte perfetta la Comunità . Pure di quello 
ftelTo fi dol.'è , le ne rammaricò fortemente , e tanto ridiffe, 
tanto fece la Giovine , che Quag'i non inviò la lettera già 
compofta al Duca fuo Padre , ed ancora Egli conobbe la Ma- 
no di Dio in quello particolare. 

VII. In 
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VII. In fommaconvienclire , che era ficuriflìma D.Teo. 
dora Coftaiiza » che Iddio in tal Moniftero la voleffe fua Ser- 
va e Spola y e però Ella a tale Volere non meno foave- 
xnente > che fortemente lì conformava . Sarebbe un non fi- 
nirmaiy dire tutto quanto Ella foftenne, e quanto più che 
virilmente fuperò . Ne diremo alcun poco . Le le ifle _ 
fua Madre da Roina , che più non i’ avrebbe riconofeiuta 
per fua Figliuola • fe in Roma appunto non veniiTe a farli 
Monaca . Gran cimento per una Figliuola cosi Ubbidiente, 
ed amorofa 1 Ma iVancamente rifpofe : Iddio colà cliamer/a, 
dove era prefentemente , e dove dire fempre voleva : Pater 
metti , & Mater mta dereliqtterant me ; Dominus autem af. 
famppt me. 

Vili. Al P. D. Giufeppe Cuevara Teatino , di cui 
avea pure Ella un’ altillìma ftima , e verfo cui nodriva una 
obbligatiflìma Gratitudine , poiché , era flato qualche volta fuo 
Conleflbre, rifpofe altrcil con franchezza . Giudicsò Quelli di 
commendarle in una lettera , e con ragione , la grandezza , Ja 
fontuofità , anzi la magnificenza del Monillero di D. Regina 
di Napoli , e fopra tutto il tratto Nobiliffimo , e Religiofif- 
fimo infieme di quelle Dame Religiolè * ED. Teodora a Lui , 
Che le ftte delizie tutte le trovava n$ f/uet piccolo Monijlero di^ 
Martina, e che qutjlo fola le f^mbrava pià grande della Città 
di Napoli . Qujndi fanuraente fdegnavafi con la fua Zia 
Suor Maria Brigida , allorché ancor Quella volea fCrfuadeile 
un tale cambio , e piagnea dirottifliinamente ; nè lì acche- 
tava , fe non fi mutalle ragionamento . Quantunque Que- 
lla troppo ben conolcelTi lo Spirito fingolare della lua Nipo- 
te , e 1 ’ alta Perfezione , a cui il Signore la chiamava ; che 
però era lolita di bramare a Quella , come Ella chiamavaia , 
Colomba di Paradifo , il non allontanarfi dalla fua Torre , 
per tema di non incontrarli in qualche Sparviere , che le 
facelTe perdere in un fubito, quanto avea in tre luftri ac- 
quillato - Tanto è vero , come pur troppo lo moftra una 
luttuofillìma Sperienza , che vi virole ben poco a perdere , 
e non fempre fi può piagnere nella Vecchiaja la perdita fatta 
negli anni Giovanili . 

' I?C. La noftra Giovane nondimeno fempre pianfe Giovane 
per non perdere . Il Duca Padre , bifrgna confelìàrl*, non rifinò 
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•ìal di tentarli, agretto a ciò , come Egli ad un noftro Rellgiofo 
dicea , da un gravillìmo ftrupolo di Cofcienza . Lo dtpouga pure,, 
fece dirgli Qiiella, elTendo ancor Novizia, * 5 V eJJere nata in Buc- 
cino , educata parte in fua Cafa , parte nei Monìflero , e qu'i 
cnntentijpma , qui 'coler morire « Giunfe ad offerirle cinquecen- 
to Icudi annui per livello , fe fi rendeva Monaca in Napoli nel 
Monìflero di D. Regina : ma tutto fenza alcun frutto - Anzi 
a quello flelTo Religiofo della Compagnia di Gesù , il quale 
per compiacere al Padre , ma pure contro fua voglia ( poiché 
avea rimorfo di opporli a’ diìègni di Dio ) le parlava dell’ 
Amenità del Cielo di Napoli , della maggiore Comodità di 
quel Moniftero , e ciò per riguardo della fua, dilicatezza , 
della ringoiar Kontà , ed AlFetto delle fue Zie, e ciò anche 
per riguardo alia Gratitudine , ed a’ buoni coflumi , di cui 
avrebbe là gli Efeinplari ; lènza più gli ruppe in bocca le 
•parole , e li efpreflè cosi i Padre , parti a me fola di Dio , 
e dslP Amenità del Gelo , che non è piti difiante da Marti- 
na , che da JVapoli . §I^IP unico motivo ; non odit 

Patrem , dir Matrem tire, non mi ha fatto accettare le offer- 
te di mia Madre in Roma ». perchè chiaramente conofeo » 
qui Iddio volermi ReUgiofa , e non altrove .. 

X. Che più ? Neppure » quando fii moribonda Quella 
buona Figlia , cefkò di tentarla fuo Padre , ed al Religio- 
fo della Compagnia di Gesìi , che le aililleva , fece inten- 
dere » che le inlinualle il mutare Moniftero , fe guariva ; 
che quanto alla facoltà di ciò- fare , farebbe ciò rlmafto a 
conto fuo , Ma fa di un’ alto ftupore 1’ olfervare , che non 
potendo Quella gravilllmamente opprefta da un impedimento 
direfpiro, parlare di altre cofe , a quella fola propolla ri fpo- 
fe , e certamente ben- di Cuore ; PJapoU mio V, R. ben lo- 
sà , da gran tempo è il Paradifo , e quejìo filo voglio o vi- 
va , 0 mortai hajìi quejìo per fempre al mio Signor Padre-, 

XI. Or da tutto il già detto rimarranno evidentifH- 
me due verità al Lettore - La prima , che il Duca Padre 
non fu di certo dominato dall’ Intereflè » che anzi diede in 
qualche ellrcmo ; quantunque Egli non intendefle di opporli 
alla Volontà del Signore , mentre non gli appariva ancor 
fihiaca . La feconda, che Quella degniilìma Figlia ottenne 

quella 
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quella Grazia , che chiedeva al Signore , coooe fi efprime in 
una fua lettera fcritta al fopradetto Guevara agli 8. di. 
Ottobre del 1737 . ; C/>e mi dia Coraggio , c Cojlanza per 
abbracciare afiolatamente Gciìt Crijìo , e dare /’ ultimo Ad-^ 
dio a qutjìo rniftrabiìe Mondo . Ma fi vedrà più chiaro- 
colla narrazione delle Tue Virtù j come alToJutamente ab* 
bracciò Gesù Ctifio*. 

CAPO Vili. 

Sue Virtà mentre] era Educanda , e fpecialmenit 
. pta Vmiltà . . 

I. T7 Ntrò finalmente »■ come fi c accennato , nel Monifie*- 
M~*^ ro O. Teodora Coflanza « e benché , come pure fi è 
detto y umani motivi di colà cuftodirla fpignelTero la grand! 
Ava a privariène * ed il Duca Padre a concederla } £fia 
nondimeno » e nell’ entrarvi , e nel dimorarvi , altra inten* 
zione non ebbe , che di morirvi , e colle parole , c co’fat- 
ti dijTe ; Mac requiet mea , bìc habitabo , quonìam oiegL 
eam , e di certo il Signore per quello T aveva eletta : 
Quindi fu che di tanto Ella ficura , perche fi difierivav 
r ammetterla al Noviziato a cagione della lontananza del 
Padre, che era in Napoli, e con le replicate lettere punto- 
non fi ammolliva , voleva Ella un Giorno onninamente re.- 
ciderfi da Sè i Capelli , Così ,, foggiugnendo a Chi l’ impe- 
diva , non vi faranno pià intoppi * Fu quello il Giorno* 
dedicato agli onori della Santilfima Vergine del Rofario 
ed Ella perciò vóka co’ Tuoi Capelli offerire una miglior 
Corona , perche più non potea refijlere fono fue prole t- 
al dejìderio di mtirfi col Divino fuo Spofo . Vi volle , co. 
me dire fogliamo , del bello , e del buono- a trattenerla , atte; 
Aa 1’ Angelini fua fida Cullode , e per tutto quel dì con» 
venne guardarla , ed olTervarla bene in ogni paflb , e moto j. 
finattanto , che per quietarla fi ritrovò- 1’ unico rimedio , chc: 
era pr Elfa , il ricorrere al Santilfinao Sagrarhento , e in- 
nanzi ad Effo diffondere il fuo Cuore , e tutto fagrilìcar- 
lo a’ luoi Voleri ; il che è in realtà il migliore Sagrifizio ,, 
clic eljge da Noi il Signore « ancor ne’ defiderj più Santi ^ 

IL Lidi 
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II. La prima Virtù per tanto , che Ella Educanda 
efcrcitò Tempre , e fece a tutti paJefe y fu 1’ Amore colan- 
te della fua Vocazione . Perche io però feorgo rn quell’ 
Amore una per cosi dirla » dilicata formalità , e la feorgo 
per le fedeli notizie , che ne ho avuto , non voglio lafdire 
di lignificarla , potendo efière profittevole a tutte le Reli- 
^iofe . Amava la nollra Giovane la fua Vocazione , ma 
amava di più il fuo Moniflero , tutte le Coftumanze di 
Elio , tutte le Confuetudini , e molto più tutte le Regole, 
c Statuti . Le piaceva tutto , tutto era fecondo il fuo ge- 
nio , tutto fecondo il luo gullo , e per fino le mura del 
fuo Monillero fommamente le piacevano . Tutte amava le 
Religiofe , che ivi erano j e ( mi fia lecito fpiegarmi così, 
percliè mi preme , per bene di Chi legge , lo fpiegarmi ") non 
amava la fua Religione , la quale llcise folumo immaginata 
nel Concavo della Luna « ma la fua Religione , che ivi 
ritrovava . Quella fu una Virtù ben degna della ncllra 
Giovane , ed è un punto ben degrx> da confiderarfi da tut- 
te le Perfone Religiolc , le quali talvolta fi lullngano d» 
amare la loro Religione , e pure nulla loro piace della loro 
Religione , non Regole , non Confuetudini , non Superio- 
ri , non Eguali , non Inferiori ; ameranno forfè una Reli- 
gione immaginata , ed invilìbile , ficcome ancora gli Ereti- 
ci dicono , di amare la Ciiiefa invilìbile , e dalla loro Ara- 
volta fantafia immaginata . 

III. Uguale a queAo Amore , fe non anzi maggiore, 

poiché lù la Virtù fua più diletta , fu la fua Umiltà . Di 
quella diede abbondevolillìmi faggi , come detto abbiamo ,' 
ancor Bambina , e nella Santa Cafa creile lei Sorelle Marruca. 
Ma il Moniflero ne fu fpecialilTìmo Spettatore . Perocché 
le fue Occupazioni , mentre Fanciulla entrava in eflb , fino 
agli anni /ètte, e molto più in iftato di Educanda, erano le 
fegiienfi , di cui ferivo un fedelilllmo Catalogo . Scop-re il 
Coro e le S anze : nettare i baciletti della calce , dove fi fpu- 
ta dalle Religiofe : accomodare le Lampare de' Corridori : 
ajiitare , e con non piccola fua fatica , al fa; fi del r ane : 
filare ogni giorno , ma foltanto lana , e lino ; quelle , ed 
altre a quelle fimilì Operazioni , furono , fenza veruna 
efaggerazione , le lue delizie . IV. V i 
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IV. Vi fu una divota Religiofa » la quale uu d] là 
dUTe y che farebbe flato meglio per I<ei T applicare y o al 
Ricamo y o al gentile lavoro de* Fiori : tanto y Ilare bene ad 
una Principefla y c convenire lòltanto gl’ impieghi vili ad 
ellè y che erano la maggior parte fue Vadàlle . Con ua 
fofpiro , efeito veramente dal Cuore y rifpofe la Principefla y 
Ab Suor Anna Tcrefa ( cosi nomavalì la Religiofa ) qut~ 
Jlo è tutta il mia g^nio : non i viltà ftrvire a Dio y è 
grandtzza j ed è grandezza l' occuparli per Dio^ anche in 
cofe vili : cotejle altre cofe , fatele Voi y fe vi piace y che 
a me bafta la conocchia y e 'I fufo . Ben rifletterà il Let- 
tore y come nafea Coflei y che così parla . Ma non fi ma- 
ravigli ; poiché lo Spirito Santo ci ha voluto commendare 
una gran Principefla y allor che ne deferifle le Occupazioni : 
Manmm fuam mtjìt ad fortia y C&* digiti ejut apprebende- 
runt fttfum . Cosi la incomparabile Vergine S. Terefa pii 
di una volta ne’ Tuoi Scritti y ripieni di celeAe Dottrina y 
fecondo i fentimenti della Chi.‘là y graziofamente fi lagna y 
che la cofiringono a fcrivere , e le to’gono ,l tempo, che EL 
la impiegare dovrebbe in filare . Così la feiuoao i Santi , 
e cosi la fentiva la nollra PrincipelIIna . 

V. Non voleva Ella federe nel Cero con le alt e Re- 
ligiofe t ma feduta in terra col Br> viirio alle nvini recita- 
va 1’ Officio y ed a quelle , che la invitavano a federe y’ 
folca rilpondere : no» efiere degna di fe lere dove fedeano le 
Spofe di Gestì Cr/Jlo . Nè v’ era altro molo per farla fe- 
dere , che intimarle ciò d’ordine della Maire Priora -, onde 
Ella tantollo ubbidiva , cedendo 1’ Umiltà all’ UbbiJimzay 
anpi non potendo y non eflere umile Chiunque ubbidì fee . 

VI. A qualla Virtù appartiene il non volere fingola. 
rità di forte veruna : perciò Ella difeefe a fomme minutez- 
ze . Non usò polita di argento y ma la volle di oflb y e 
di ferro , quale era la comune alle altre y e per due Ibiì 
giorni ferviin della nobile falvietta , feco recata , poi la 
difmife affatto . Fino i Capelli volle accomodati y come 
gli altri delle Novizie , e dicendolele y non effere Lei ob- 
bligita a cotali elattezze, rifpondeva ; i^ttello ,che devo ja- 
re apprefio « t'Cig//o farlo ora •. che fi afpetta l Sentimento y 
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«che del pari dA a vedere , noij meno la fua Umiltà, che la 
Ri/bJuzioiie fermilllma di volere a tutti i patti quel che il 
Signore da Lei volea , cioè ■> l’ eflere vera Religiofa . 

VII. Comecché fpettino più tofio alla Virtù della 
Mortificazione alcune cofe , che qui lòggiungo ; nulladime- 
no, per quanto pare > furono in Lei comandate dalla Uinil- 
tà ; tanto era T affetto , che avea per quella fondamentale 
Virtù , (lata fua indiviCbile Compagna fino alia Morte . Per- 
ciò ancora io non mi reftringo a’ tempi , ma narro tut- 
to ciò , che appartiene a quella Virtù , in qualunque tem- 
po fi fia moTtrato . Fu per Lei un’ indicibile Martirio, il 
dovere ciharfi di Vivande preparate nel Ducal Palazzo . 
Tanto voleva il Duca Padre , tanto ancora efigeva la fua 
Aja Francefca , vedendo chiaramente il molto nocumento, 
che le arrecavano i cibi più dozzinali , quali eran quelli 
della Comunità . Ne pianlè piai volte la buona Giovane , 
la quale provava un’ orrore fommo a quanto fa di Singolari- 
tà , e più volte querelandofi , diffe : Come ? Fer qual fi- 
ne bò io da efiire trattata con qutfie fartìcoìarltà , come fe 
fqffì Monaca^ o A^ovizia fema Vocazione ? A me sa ajìai bette 
il Fatte della Religione . Ma più volte altresì làutamente la 
vinfe , poiché fra quelle contefe, ricorrendoli per terminarle 
alla fua prudentillìma Zia Suor Maria Brigida ; Quella illumi- 
jiatadaDio rifpondeva : la Signorina fi vuoi contentare 
di una perfetta Comunità , lafciamola fare , perché non altri, 
che Dio , la chiama a (otal vita . Conveniva tuttavia , al- 
■aneno poter dire , di averle gufiate le fopradette Vivande , 
poicliò il Duca Padre su ciò 1’ interrogava : ma Ella le at 
raggiava foltanto , indi quali intere inviavale ad alcuna In- 
ferma , facendo atti di più Virtù , e fopratutto immitar 
volendo la fua Zia Suor Maria Rola , fempre vilTuta in 
Comunità perfettifiima , quantunque pqre di Complenione 
affai dilicata ; ficcome detto abbiamo nel fecondo Raggua- 
glio. 

VIIL E’ cefiume lodevole di quel Moniftero , che 
chiamate le Novizie alle Grate prendano la Benedizione , 
non folamente dalla Madre Priora , ma ancor dalla loro. 
Maefira ; poiché tocca a Quella fapere individuaimenae , che fi 
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fa>xiano le lue NoviV.ìe . Ora era una maraviglia il vedere 0« 
Teodora Coftajiza « andare in cerca della fiia Maeftra per tutta la 
Cala , e dovunque poi la trovafle , genuHelTìi a’ Tuoi piedi 
diiedere la Benedizione . Quella fe ne arroliiva piii volte, 
e proteftando il fuo roflbre nel vederla in atto cosi umile, 
ed abietto , 1* ailìrurava , che baAava per Lei la fola Be- 
nedizione della Priora ; Eb che. ? Ripigliava Quella , tto» 
fono io forfè , come ìe altre /Vb'vizie ? Non farei qttà ve^ 
nata , fe non voletta efeguire quel che comanda la Regola ! 
Qi^ianto dicono , e quante Virtfi additano quelle parole ! 

IX. AiTai di più tuttavia additano i Tuoi interiori 
Sentimenti pienillìmi di vera Umiltà . Quella Virtù , co- 
me tutti ben fanno , lì fa palefe cogli atti ederni , ma tut- 
ta deriva da quel balBilimo concetto , che ha la Perfona di 
fe medefima , e però giugne a defidcrare infino i difprezzi, 
anzi a goderne ; che c, fecondo tutti i Ma;Ari della Vita 
Spirituale , 1’ ultimo grado dell’ Umiltà , non cosi facile a 
lalirfi da tutti . Or’ era per verità bafllllìmo il concetto, 
che quella Verginella aveva di fe medefima ; onde 1’ Enco- 
mio , che fi legge Cotto il fuo Ritratto; cioè , che fu Chia- 
ri Ifima , Mundi contempi u , come veduto abbiamo , e pro- 
feguiremo a vedere , e di più , Animi demifpone ; è tut- 
to fiore di Verità - 

X. Ad un Padre della Compagnia di Gesù , che le 
inviò alcuni ftrumenti di penitenza , dicendole , che gli 
ufalfe , come gli ufava S. Luigi Gonzaga , rifpofe in que- 
llo tenore : L' ifìrumento di penitenza inviatomi lo ricevo 
pi» lofio per materia di Penitenza , che d' Innocenza , co- 
mfeendo me fìtfa degna di pena , e non di premio . Pia. 
cefSe a Dio , che fifft degna di efìere fegaace di queir An- 
gelo in Cameadi J’. Luigi, che feppe bene accoppiare in fe 
Jh{ìo r Innocenza, e la Penitenza ; quefìa coppia però non fi 
accorda in una povera Peccatrice , quale fono io &c. E tale Ella 
fi (limava , Peccatrice , e gran Peccatrice i Ingratiffima al fuo 
Spofo Gesà , e Meritevole ( fono i fuoi fenfi in una lettera 3 
dì fare folto a piè de' Demonj nel? Inferno ; per fola Divina 
Grazia , non eflervi fiata mandata e fojlenuta fopra la Ter. 
ra , come le altre : perciò non avere altra fperanza , che 
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Ì4 Divina Mijtricordia , Della Aia Innocenza » Accfiè mai 
non Ja macchiafle con colpa grave , abbiamo molte atteila- 
zioni de’ Aioi Direttori nello Spirito , li quali doveano 
ftentare non poco per tranquillare la Aia Corcienza . Bifo- 
gnava perciò venire a comandi , ad ordini riAiluti . Circa 
il tirnure , che avete di non trovarvi in grazia di Dio ( le 
fcrifle il gran Servo di Dio il P. Raffaele Manca ) e che 
tanto vi perturba > vi ordino a lafcìarlo : quejlo è tentazione 
del Demonio : non temete punto , e pregate la Vergine Ad- 
dolorata , che vi ftrifca il Cuore, 

XI. E’ una maraviglia il leggere i Tuoi frutti di Ora- 
zione , fpecialmente nel tempo degli Efercizj Spirituali . 
Piena di orrore , e giuAamente , pei concetto della gra- 
vezza del peccato mortale « paifa dipoi quaA a riconolcer- 
lo in fé medellma ; e perche c molto lidrucciola la mate- 
ria degli affetti ; certi > che erano in Lei affetti di Grati- 
tudine y o ancora procedenti da Aima dell’ altrui Virtù » 
Ella gli giudica pericoloA > e poco meno che peccaminoA ; 
onde rifolve , propone , promette di sbandirgli allatto dal 
fuo Cuore • In poche parole ; Ella non fu mai contenta 
di Se , e fempre quefta era la Sentenza , che pronunziava 
su qualunque Aia azione , cioè di eflere colpevole » di effe- 
re rea . Non è maraviglia poi , che A AimaUè inferiore « 
tutte , in tutte ammiraffe Virtù , e voleffe che tutte ne fa- 
ceAèro quel conto » che Ella A meritava . Così Tuoi fare 
chi è Umile daddovero « e A coiiAdera dinanzi a Dio . Di 
queAo concetto pare perciò , che ne foffero AcuriAImi i Aioi 
Direttori , mentre la feorgo da Elfi lodata , e coinmsndata 
nelle loro lettere : ciò che di ordinario fv non fi deve con 
Anime deboli . Ella però ben forte prendea da tutto moti- 
vo di più umiliarli , e le fi feorgeva nel roffore del volto; 
Argomento della confuAooe f che provava nel leggere sì 
fatte lodi . 

XII. Conchiudo quello Capo della Aia Umiltà ( poi- 
ché della Aia. Innocenza , e tenerezza di Cofeienza dovre- 
mo altrove dirne di più ) col dire in primo luogo , che El- 
la offervò efattamente ciòcche gli avea preferitto il già Io- 
dato P. Raffiicle Manca » Quefti Ben coufapevole quanto 
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Ella , in quella Virtù fi avanza/Te , come per aggiugnere 
Sproni a chi corre , cosi le impolè : Mon pajp giorno , cLc 
no» facciate qualche atto ài Vrniltà ; Virtà , che fcmpre 
glìo vi fi a pià cara : f limatevi fempre la minima Serva . 
£ tutto , ripeto » elatcamente olfitrvò « ficchè , quando altro 
fare non potelTe > portava delle legna « ajutava a portare ac- 
qua T ferviva alle Serve ; oltre il fervire in Tavola infalli- 
bilmente una volta la Settimana : ciò che compungeva tut- 
te ; tanta era la grazia « e 1’ alTetto « con cui a tutte fer- 
viva . E pure di quarantalette Religiolè « che viveano in quel 
Monillero, quaranta erano fiie Vaflalle . 

XIII. In fecondo luogo col narrare ciò , che avvenne 
nell’ ultima fua Infermità , in cui non fi trovò altra arme 
per trionfare di una gran Tentazione, che i foli motivi di 
Umiltà . Aveva il Duca Padre ottenuto la facoltà di en- 
trare nel Monillero , infieme col P. Spirituale della Com- 
pagnia di Gesù , che le aflìfteva , per vederla moribonda « 
darle l’ultimo Addio, e la fua Paterna Benedizione . Nc 
fu in prima addimandata la Religio/à , (é di tanto gufialTe. 
Rifpofe Ella non meno Saviamente , che Santamente cosi 
appunto allo fle/To P. Spirituale : Pereti mi è Padre ^ e mi 
è flato fempre Padre tanto tuono , ne goderei : ma perchè 
fono nemica di puhblìcità , e di cofe Jìrepitofe , non vi 
penfo , e mi flò col mio Dio . Muojono qui tante Reli-. 

vedere Parenti ; ed la fola , perchè fiimat» 
Padrona , ho da avere un riguardo tì fegnalato ì Meglio P, 
che lo non lo vegga . Ma non lafciò il Oemonio di fer- 
virfi del Filiale affetto di Lei , per inquietarla nell’ ulti- 
ma fua Agonia , All’ improvvilb , fvegliatele nel Cuore una 
fomma teneiezza, gridò la Moribonda, Voglio Vedere il mio 
Signor Padre , voglio chiedergli Perdono , vogfio epere d» 
Lui benedetta . Una agitazione cosi inafpettata , e quel^ 
voci cosi infolite , mifero in qualche apprenfione Chi le 
allKleva ; onde , cÙello lume al Signore , mutò ancora Egli 
e Volto , e voce , e in alto tuono , Come I rimproverolla , 
Voi Jìet e la nemica di pubblicità e di cofe Prepitofe ì Ora, 
ora , di notte , con torce , e con P accompagnamento dovuta 
ven a vojlro Signor Padre , e faprà tutta Martina /’ Onore , che 
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a Voi yf /a . Tanto badò . Si rifcoile come da gran Tonno 
rumile Religiofa , e tutta sbigottita, O Dio j diife, o D/o, 
e dove mi fono kfciata trafportare dalla Tentazione ? Si raf- 
fereiiò poi immantinente di volto , e di animo j e mo/lrò 
chiaro, che la vera ferenità , e quiete jier Lei, e per tut- 
ti, fi ritrova nella Umiltà , ove quella venga dal Cuore ; 
Ticcome ha promelTo Chi non può fallire ; Difcite a me ^ 
quia mitis fum , 0 " bumilit corde , ^ invtmetii requiem 
animabui vtftrii . ( Matth. 1 1. 29. ) 

CAPO IX. 

Sue Virtà nello Stato di Novizia , e Jingolarmente 
fua Povertà , e Dijlaccamento da' Bevi 
temporali . 

I. Q'I arrivò finalmente al Porto fofpirato i e dopo non 
\3 poche , ni- piccole tempe/le , Si vide Novizia nel Tuo 
caro Moniflero di S. Maria della Purità in Martina D.Teo- 
dora Coftanza Caracciolo . Ma prima di oflervarla Novi- 
zia , conviene in tutti i conti oflervar bene un’Atto Tuo 
fingolarifiìmo , e, può ben dirfi , eroico di Virtù . Il Du- 
ca Padre ^ o per conTormarfi al coftume , che pur troppo 
corre, di Tare ufeire del Moniftero Je Figlie, perche fi Tol- 
kvino colla diftrazione di qualche viaggio, o con altri di- 
vertimenti , prima di racchiuderli ; o perchè TperalTe ( il che 
non è improbabile ) che eTcita di là la Figlia , non vi Ta- 
rebbe poi si Tacilmente tornata ( a guiTa di Colomba , che 
talora dimentica 1 ’ antica Torre ') piu volte , e Tpecialmen- 
te per mezzo dell* Aja Francefea , la fe pregare di tale uTci- 
ta : elTere ciò di Tua fbmma Conlòlazione , defiderare i VaT- 
felli di vederla , e ad EfTa ancora non dovere diTpiacere di 
rivedere que’ Luoghi del Tuo Stato , che pure i’ erano flati cari 
nella Tua Infanzia . 

II. JRifpoTe , e ancora più volte , e Tempre in quello 
tenore la Figlia Generofa : Non voglio ufdre , perché poi 
non voglio penfare a quel che ho veduto . Lettor mio be- 
nignlflìmo , qui mi lorgerebbe talento di trattenermi un 
pezzetto , e non Tenza molta ragione . Ma per quanto fi 
dica della proTondità di quello Detto , e di quella Virtù , 

owle 


Digitized byjGopgle 



DI SVOR MARIA AVRELIA CECILIA, 93 
onde nacque un còtal Detto , pure a me fembra , che fi di- 
rebbe molto meno del Merito . Dirò dunque foltanto a 
profitto , non meno di Chi fcrive , che di Chi legge , avere 
Noi in quello Deuo una ficurilFuTia Regola da oHèrvare , ed 
c quella; Se non vogliamo peniate, procciiriamo dinon ve- 
dere i poiché quello fuole accadere ili necelfità , il penfare 
a ciò , che fi é veduto . Perciò , come tutti Tappiamo , fece 
il S. Giobbe cogli occhi Tuoi quel patto maravigliofo di 
non penfare : Ptpigi fadus ctim ocuììt meìs , ut m cogita- 
rem (cap. 31.) mentre fono feguaci i penlìeri , quando van- 
no avanti le occhiate . Le Figlie poi , le quali efcono di 
Monillero per ricrearfi , fono pregate , per quanto amano 
la interna loro Pace , a non vedere quello , a che non vo- 
gliono , o non debbono penfare . Ed in fine, fono altresi 
pregati i Genitori , per quanto amano 1 ’ interna Pace delle 
loro Figlie , a non dare loro molto da vedere , (e dare loro 
non vogliono molto da penfare. 

III. Ottenne, come fi è accennato, quella Grazia tan- 
to bramata di vederli in Religione , dai Santillìmo Sagra- 
mento D. Teodora Colla nza . Ma non più la chiameremo 
cosi , mentre altrimenti volle eflere chiamata , e per motivi 
tutti dettati dalla fua Divozione . Chiamare fi volle , Suor 
Maria , Aureli» , Cecilia di S. Giufeppe . Il primo nome 
1’ oflervo quali comune a tutte quelle degne Religiofe , fa- 
cendo tutte ElTe comunemente piofclllone di eflere amantiC- 
lime Figliuole della Gran Madre di Dio . Ciò però non 
lafcia di dinotare un non sò che di fpeciale nella nollraNo^ 
vizia , e Io vedremo da’ contraflègni , che ne darà 1 ’ Affet- 
to luo fpeciale a Maria Santillima . Ancora fra le Gemme, 
tutte rifplendenti nel modo loro , fi oflerva il Carbonchio > 
che tutti i loro fplendori fa fuperare . AI Nome di Maria 
aggiuniè quello di Aurelia , si per rìcordarfi di quell’ Ava , 
D.Aurelia Imperiali fua Santillima Educatrice, si per venerare 
il primo Nome del fuo Gran Padre S. Agollino . Ma 1’ aggiunta 
di Cecilia dice qualcofa di più . Era Ella tutta prelà dall’ amore 
di quella Santa, Vergine, ed eloquente Oratrùe della Ver- 
ginità , che potè perfuaderla al fuo medefimo Spofo : di Quc- 
fla Santa confervava una Reliquia i ed alla fua Fella fi pte- 


Digitized by Google 



94 VITA, E V l RTV' 

Tarava con oflèqiij diftinti , come a fuo luogo vedremo ; on- 
de perciò volle onorarfene anche col Nome . II cognome 
finalmente di S. Giufeppe lo volle , e perchè quello gran 
Santo da tutta la Tua Èccellentillìma Cala c tenuto , e ve- 
nerato , come lÌK) (peciaiillìmo Protettore « e perchè nel di 
della fua Fella a’ 19. di Mar?,o dell’ anno 1738. prefe l’abi- 
to di Novizia . 

IV. Di quello Giorno , per Lei sì avventurofo , ri- 
cordavafi Ella lempre con tenerezza ; ficcome fi ricordava 
di tutti que’ Giorni , ne’ quali fi era fatto Capitolo , ed an- 
dava riandando colla memoria , e con lagrime le Mifericor- 
die , fattele dal Signore in que’ tempi j benclic per poco 
tempo di Vita potè ciò fare « ma lafciò a tutti i Religiofi 
quello Efempio di non dimenticarli di que’ primi fervori , 
dell’ allegrezza provata in que’ primi felicilJìmi tempi , e 
tldle Grazie* che non furono per verità poche, allora pure 
a Noi dal Signore compartite . 

V. Ma l’ allegrezza , provata da Suor Maria Aurelia Cecilia 
in quel Giorno llellb , non è fpiegabile . Fu grande il con- 
corfo , e ancor di Perlonaggi ali'ai dìllinti , per alllllere alla 
folenne Funzione. Voleva il Duca Padre , che quella fi fa- 
celTe in Chiefa , ma Ella temendo di vederli fuori di quel- 
le Sante Mura , quafi teinelTe di qualche Sparviere I’ Inno- 
centif&ima Colomba , iVd , «d , replicava , fi faccia la Fun- 
zione in M,n fii.ro ; cjuejìi fono inganni amorofi del Signor 
Padre . Indi , quando li venne al taglio de' Capelli , tut- 
ta rilb, e tutta giubilo , fi voltò a tutte le buone Religio- 
fe , che le afsiilevano tutte molli di pianto per tenerezza ; 
e ripeteva , mentre i Capelli fi reicidevano ; Ora ù , che è 
vero: Ora sì, che è vero . Ed Io mefchino, che ciò feri- 
vo, confelTo il vero, che non polfo trattenere le lagrime ; 
e non sò , le il Mondo mi polla contrapporre altrettanto di 
giubilo in una Giovinetta , che vada alle Nozze , ancora 
Principefciie , quanto le ne ammirò in quella novella Spola 
di Gesù Grillo . Si potrà forfè moHrare maggiore Giubilo: 
ma non sò , quanto Ila <li Cuore , e quanto debba elTere co- 
llante . La liofila Novizia lo moflrò fempre si fatto Giu- 
bilo , e non rifpondeva , che con un modello forrilb al Du- 
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ca Padre, oveQiierti le replicafle , che ancora non l’era ccr* 
fato il dolore , di non averla ,condotta fuori del Moniftero 
per il l'uo Stato . Ella forrideva , e remica nell’ Interno 
l'uo vive grazie a quella forza ruperiore , die di tante amo- \ 
revoli iniìdie I’ avea renduta Trionfatrice . 

VI. Ora per qudche fpetta a’ fervori del fuo Novi- 
ziato , il fuo più bel pregio fi fu quello j che quali punto 
di più non fece Novizia, di quanto fatto aveva Educamla . 

In quello fiato di Educanda , avvegna che aimlle la fua 
Religione , e tutto le piacell'e , tutti gli Statuti , tutte le 
Cofiumanze , voleva conformarfi a tutto j et! a Chi le dice- 
va , non eflere per anco tenuta a tanta efattezza , rifpon- 
deva Tempre cosi ; Sl^ejlo , che devo fare apprefio , oc.-j/Zo /ar- 
lo ora : che fi afpetta ? Penfi ora Chi legge , fe dipoi No- 
vizia non fofle in tutto cfattiflìma. 

VII. Sono grandi le ftrettezze di quell’ olTervantifsi- 
mo Moniftero . Abito ruvido ; lane e tele , che ivi fielTo 
fi teflbno , e però non v’c di certo dilicatezza di forefiie- 
re lavoro Afsiftenza al Coro ben lungo , e alfa! di buon 
mattino , o che fia Inverno , o fia State : ajutare le Conve*- 
fe in ogni più faticofo Impiego, e in tale maniera ajutnrie, 
che fi tolga loro più della metà della fatica : Digiuni di ogni 
Venerdì in tutto 1’ anno , e alcuni in pane , ed acqua in 
varie Solennità , oltre l’ Avvento , che fi palla con fornaio 
rigore , al pari della comune Qjarefima ; in fomma , ed Ope- • 
razioni efierne , ma laboriofe , di Marta, ed Occupazioni 
interiori , ma frequenti , di Maddalena , fono cofe a tutte 
comuni ; onde non poflbno andarne efenti le Novizie . Tut. 
te erano carilsime alla novella Novizia ; era in tutte , fi 
può ben dire , la prima, e fi turbava folo in quefio calo, 
che ne la volelTero efente . 

• Vili. Ma di più Elia ubbidiva a tre Superiore . Le 
Novizie , oltre l’ Ubbidienza , che preftano alla Priora , la 
prefiano ancora alla loro Maefira . Snor Maria Aurelia Cecilia 
però ubbidiva alla Priora , alla Maefira , ed alla fua Aja , la 
Signora Francefca . Deve qui fapere il Lettore, che que- 
fia fola fingolarità fi potè , e fi dovette tollerare , m.t non 
fcnza fpeciale Difpofizione del Signore. Volle coil 11 Du. 

«a 


Digitized by Googl 



9 ^ V I r A , E V I R r Z)'^ 

ca Padre « così volle la Duchefla Ava D.Aurelia Imperiaiì (_ e 
ne ottennero perciò facoltà fpedaJe da Roma ) che non fi partit 
le fino alla Morte dal fianco della Figliuola queft’ AJa tanto 
amorevole j e tanto Efemplare . £ di certo il Signore cosi ha 
difpofto , e per le notizie, che volea darci per quello mezzo, 
delle Virtù eli Quella , e molto più per gli Elempj virtuofdsi- 
mi, che ha qu;l Monifteroin una Secolare foltanto di Abito , ma 
di Spirito Religiofilsima al pari delle altre « Or a Quella 
altresì ubbidiva la fervente Novizia ; e , a dirla in brieve, 
fu tale la fua Ubbidienza , che niuna di quelle tre Supc- 
riore vide da Lei preterito un Iblo Joro cenno. 

IX. Del fuo Noviziato fi tiene ancora in memoria il 
fervido Zelo , che avea della Virtù delle fue Compone • 
0\:e a taluni di Quelle foflè Icorfa dalla lingua una parola 
men cKie Rcligiofa , fubito , fenza veruno umano rifpetto , 
veniva da Lei ripre/a , e corretta col fèntirli una dimanda, 
e<l un rimprovero : Sono parole di una Rehgiofa ? 

Ma non c da Aupirne . Ebbe fin da Bambina Zelo dell’ a I- 
Uui bene . Spellò con un Crocififlò alle mani figuravaC 
di gridare Peccatori , « non dicea fole parole , dicea Senti- 
meli li atti a compungere . Una delle Ricreazioni del Mo- 
«iftero in tempo di Carnevale era qu^fia : Davano ad in- 
tendere a Suor Maria Autelia Cecilia, che alcuna Religio- 
fa volell’e andare fui Belvedere , per eflère Spettatrice de’ 
Walcherati . Se le mettea d’ intorno la Zelante Giovinet- 
ta , e pioccurava di dilTuaderla , adducendo e la perdita del 
temjX) , e la l'convenevolezza di queft' atto in una Rcligio- 
fa - Qt!eAa -fingevafi oftinata nel volere a tutti i modi tale 
Ricreazione , ed Ella rinovava le Prediche ; anzi fi fiudia- 
va d’ impedirle il pafiaggio a quel luogo ; chiamava altre 
perciò in ajiito , e finche non folTc ficura di averla di/Tuafa , 
non li acchetava, ni finiva di'predicare . Talora , mentre 
ajutava ad iinpaftare la farina, formava di quella un Tefehio 
di Morto, e con elTo in mano difeorrea della Morte, e del- 
le \ anità del Mondo , e con tal fervore , tfie fi et mpun- 
gevano tutte , ed ammiravano, come non Jr altro , che di co- 
le Sante, e Celelli , e folo pieno di Dio, e della brama di 
d:.r£ g urto a Dio, fc/Te quel Cuore. 

X. Sul- 
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X. Sulla fine del fuo Noviziato , ritrovamkjrfì ivi il 
^ià lodato P. Raffaele Manca per darvi gli Efercizj Spiritua- 
li , t rimafto iriemorabile il dirottiffimo pianto , che £Ha 
faceva in ogni Meditazione ^ E non c maraviglia j tanti 
fono i lu.ni Divini , di cui ha riempito Ella pofeia alcune 
Carte ( delle quali fi da à qualche faggio ) perocché quello 
< l’effetto propio di quella Luce, farne conofeere la propia 
xnlléria , e però piagnerne . Memorabile ancora nella Pro- 
cellìone di penitenza , fatta da tutte le Religiolé , fi fu la 
ftia Comparfa . Scalza ne’ piedi , e con ivi una catena di 
ferro , fune al collo , Corona di Spine fui Capo , e con af- 
iai greve Croce fopra le Spalle , cosi comparve . 

XI. Ma la più bella Comparfa dinanzi a Dio faceva- 
ia , a mio parere, quel Cuore cosi nudo di affetto ad ogni 
ben temporale, cosi amante della Povertà Religiola , e cosi 
fiaccato da quanto avere potea , foltanto che avelTe voluto . 
Circa la fua Rinunzia prima della ProfelIIone , mi disbrighe- 
rò in due parole , Si rifervò pochillìmo , c di quello non 
volle mai difporre a fuo piacere . Il Duca Padre ( a cui 
Ella riniinziò tutto , fino in lèi mila ducati , che a Lei fpet- 
tavano pel Monte di Brienze ) volle , che foffe di cinquanta 
ducati il fiK) livello; Ella fi contentava di foli trenta , quan- 
do pure le fue Zie giungono fino a i trecento . Non vol- 
le le Camere defiinate alle Perfonc dell’ Eccellentifiìma Cala, 
ma una ne prefe fimiie alle altre , di altezza palmi tredici, 
e di larghezza nove e mezzo ; per un piccolo finellrino , 
che fjx)rge ad un Giardino , e fe ne ritrae non poca umi- 
dità , vi volle ordine della Priora , perche gli lì adattaffe 
una Invitriata , In quella Celletta poche Imiqagini di Car- 
ta , un Tavolino con alami Libri Spirituali , e due Seg- 
giole di legno col Letticciuolo , come è comune a tutte le 
altre . Benché v’ era di più un Reliquiario da Lei acco- 
modato in un Cartoncino , e preziofo folo per le R^^liquie, 
e ancora per la politezza , che è maravigliofa in tutto quel 
Moniftero , ed in tutte quelle buone Religiofe . Diceva 
alla fua Maefira , che vs/eca ofiervare la Povertà in tutte h 
i'ie , e moli pojfhUi , E tanto facea . Un folo pajo di 
Scarpe usò quafi per anni cinque , Tempre da Lei rattoppa- 
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to , e fcropre però a Lei caro : ma glie Io tolfe 1’ Ubbidienza; 
e fi; lo tenne per memoria la Tua Maeftra dopo la di lei Morte. 
Un folo Abito era ri/bluU di ufare , finché fofiè del tutto lacero, 
e di ciò fanumente fi gloriava , dicendo , che ancora di mille 
pezze adorno r avrebbe volentieri porUto . In fatti non ebbe 
l’Abito nuovo , che dopo la Morte , e feco menollo in Sepoltura. 
Usò , è vero , delle Camicie di tela fiottile , fieco recate di lua 
Cala , finche fi confiumalTero > ma già fi era dato 1’ ordine di 
lavorarle di- tela piò grolla ; e fie l’ avrebbe meflè, ove la Mor- 
te recifo non avelTe la tela più preziofa della Aia Vita . 
Potè in fine dire in Morte con verità , la ttart fotta Padra- 
ma di niente y come Quella, che in Vita avea provato il dol- 
ce di Chi avendo Iddio , può ridire con gioja quel dell’Apo- 
ftolo : JVibil babentet , amata pojpdtates . 

CAPO X. 

Sua Solenne Profejpune , e fuo Principio di Vita pià 
perfetta , e Mortificata . 

1. A Diciannove di Aprile del 1739 . , nella terza Oome- 
nica dopo la Pa/qua , giorno dedicato ad onorare il 
Patrocinio di S. Giufeppe, fece Suor Maria Aurelia Cecilia 
la Solenne tanto bramata Profellìone . Fu quello un giorno 
Solenne per tutta 1’ Eccellentilfima Cafa mentre in elfo fu 
Battezzata in Napoli da Monfignor Nunzio , e nominata Mar- 
garita Auguda Maria Giufeppa una Bambina , nata al Contedi 
Buccino di Lei Fratello . Il concorfo de’ P.->.' ipali Signori fìi 
grande , ed ancora per rifpetto alle Maeftà del Re , e Regina 
di Polonia , i quali per Proccura fi dichiararono Compare , c 
Comare della nata Fanciulla . Su Quella convien qui dirla , 
han pollo le loro fpernnze le fiue ReligiofilTìme Zie , Monache 
nel Monillero di D. Regina , e bramni di avere una Proni- 
pote , come Erede delle loro Virtù » poiché fijrtire non potero- 
no la Nipote . Faccia il Signore , che tanto avvenga per la 
prefente loro Santiilìma Educazione , perchè non manchi mai 
nella loro Cala lo Splendore della Santità , ficcome non 
manca quello di una Nobiltà dillintifilma . 

II, ?/a 
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II. Ma è da dirli , per motivo più alto , affai più Solen- 
re quello giorno in Martina « dove poflìamo dire « che nao 
que una Sp’ofa , e SpoCi adulta di Gesù Grillo. Monfignor D. 
Giovanni Roilì Arcivelòovo di Taranto con eloquente « dotto t 
e teneri iTuno Difcorfo coronò quella Funzione. Altri furono 
Affilienti , e Perfone di molto riguardo ; Monfignor Pan* 
dollelli Vefcovo di Mottola * Monlìgnor Vinditti Vefcovo 
di Polignano , il quale diede alla novella Spofa un* autenti* 
ca Reliquia di S. Cecilia con patto , che ne celebraffe ogni 
aniK) la Fella) do che Qu.ella di già facea , ejnolto più di- 
poi avrebbe piofèguito a lare ) la Signora Principeffa di Curii, 
piifflma Dama , Gentiluomini molti , molto Popolo , e, 
per ffnirla , e dire il verone il giuAo, di certo molti Ag- 
geli del Cielo. 

III. Avea contato ì giorni Suor Maria Aurelia Cecilia, 
e con lomma (bllecitudine , Si era preparata a quello grande « 
ed irrevocabile Atto con far due volte gli Efercizj Spiritua. 
li . In quelli volle adornare Tua Cellctta con alcuni Ramou 
fcelli di Alberi , e con altri Rami Spinoli ; volendo figti- 
rarfi al vivo S. Ignazio di Lojola , ritirato nella Grotta 
di Manrefa (del qual Santo fu lempre fbtruxumente Divota) 
e fopratutto volendo immaginarli di edère Romita in quello 
Mondo , di cui nulla volea fapere , perchè nulla mai ne 
approvava . In fatti a quella foggia mantenne fino all’ ul- 
tima Infermità la fua CameAiccia , quando , perchè potef- 
lèro capirvi i Medici , radunati a confulta fopra il fuo gra- 
vilfimo male , fu necellàrio disfarla . 

IV. Si preparò dunque fingolarmente coll’ Orazione 
frequente , con la Confellìon generale di tutta la Vita , e 
dolorcfilllma ConfelIIone ( ficcome additano i fentimenti da 
Lei fcritti') e con una fermillima Rifoluzione di non man- 
care neppure in un punto folo a quanto prefcriveano le fue 
Regole : ben làpendo Ella , che quella , e non altra c la 
Santità di tutte le Perfone Religiofe , 1 ’ Offervanza delle 
propie Regole ; perocché non altro , che quello vuole da 
Effe il Signore ; nè in altro confille la Santità , fuorché in 
volere ciò che da Noi , e di Noi vuole Iddio . Recitò 
poi con Divozione , ed attenzione indicibile la Formola di 
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faa Solenne Profeflìone , e con alacrità grande mi/e mano all’ 
Opera , già premeditata . 

V. Una tale efatta Odèrvanza non potea non pregiu- 
dicare alla fua si dilicata Coftituzione di Corpo . Pure fi- 
la non ne ficea conto veruno » Volea levarli femprc di 
buon mattino con le altre , ed a Chi le diceva, che quello 
era un rovinare per Tempre la fua gracililIIma-Complelfione, 
iVb » «0 » rifpoudeva , ptrclè poi fi avvezza male fjuijìo 
Corpo : ed io hò da avvezzarlo a /offrire tatto ciò , che gli 
/piace . Benché , all’ ufo de’ veri Servi di Dio , fapeva 
Ella inoltrare , che non le rpiacedb , ciò die in realtà era per 
Lei penitenza . Cosi dicea de’ Cibi più groiU , che dii 
maravigliolàmente fi confaccevano al l^uo Stomaco , e più 
facilmente gli digeriva . 

'VI. Per non mancare un punto alla Vita comune , 
gìunfe alcune volte a languire per la fame, non elTìndo an- 
cor giunta 1’ ora , in cui fi avelTero a refiziare . Si facea 
fcrupolo fino di un bicchier d’ acqua , e perche ben predo 
infermofil , ancor nell’ Infermerù bramava il Cibo alle al- 
tre comune . 

VII. Ma poteva fòltanto bramarlo . Ben predo furo- 
no necelfarj Ordini rigorofi , perchè più non ufafle i molti 
firunienti di Penitenza , Difcipline , Cilizj , ed altri di fi- 
mil fatta ; perche più non fi levaflè di Letto in ore si cru- 
de j e perchè Ella , quantunque non fi levalTe , pure reci. 
tava fola in tal tempo l’Officio , ancor quello le fu proibi. 
to . In più lettere , e del P. Raffaele Manca , e di quell’ 
altro Padre della Compagnia di Gesù ( che qui non vuole 
onninamente venir nominato ) che poi le affidè nella Mor- 
te , truovo replicati qiiedi Ordini . Ella ubbidì , e fi ri- 
voltò agli Atti interiori di Virtù r cioè , di RalTegnazio- 
ne al Divino Volere , e di affetiuofi Unione de’ luoi tra- 
vagli con quelli tanto maggiori del Divino fuo Spofo : At- 
ti , che fatti di Cuore fuperano tutte 1’ ederiori penitenze» 
quanto 1’ Oro fiipera il piombo ; e quello c Oro di Amor di 
Dio , fenza fcoria di propio volere , 

Vili. Poiché parliamo di Virtù di Lei già ProfelTa, 
due fingolarmente elporre ne voglio in quello Capo . Il pri- 

mo 


Diaitìzed 



DI S^OR MARIA A'ORELIA CECILIA. loi 
mo fi è un Giuramento da Lei fatto dinanzi a un Crocifir. 
fo , di non molefiare più il Duca- Padre per veruna racco, 
mandazione y o per altro r.fiàre a Lei raccomandato . Co- 
me a ragione di molto fi può prevalere quella EccellentilfiiTU 
Cafa e dentro , e fuori del ncftro Regno , e per le pa^ 
lenteJe , e per le corrifpondenze con Perlònaggi di alto Sta- 
to y, e come all’ incontro fapeano pure tutti y quanto folTc cara 
al Duca Padre quella Figliuola e quanto araafle di com.- 
piacerla 5 a (^lefta iucedantemente ricorreano , perdic s’ ia- 
terponelTe a loro vantaggio ora in uno, ora in un’altro ne- 
gozio . Non fapea Quella a niuno dare un bei nò y tanto 
era di Cuore amorevole verfo tutti j benché dall’ altro can- 
to ben vedefle , di quanta diftrazione dall’ attendere unicar 
mente a Dio , le riufcilTe un si fatto intercedere , fcrivcre % 
parlare , informare , e tutto il redo , che fiegue di necefllti 
a fomiglianti incombenze - Al Duca Aedo y a cagione del- 
la fua Pietà , difpiacea vedere la Figliuola contro genio operar 
di continovo , onde poi foAe coAretta a fcrupoleggiare , te- 
mendo di aver mancato a’ Tuoi Religiofi doveri . Stimò per 
tanto Suor Maria Aurelia Cecilia di accomodare tutto con unn 
ferma Rifoluzioncy alfiepau dx un Giuramento y di più non 
intrigarfi- in cofa veruna ► DimoAra bene queAa Rffcluzio- 
ne , quanto Ella bramaA’e falda quell’ altra , di non volere al- 
tro che Dio . Che fe mai poi A dideiideva dove nondiAcn- 
devalì il Giuramento y cioè , a raccomandare qualche* Povero al 
Duca Padre , folca QyeAi cosi graziofamente interromperla : 
OL' , che fate y Eigliuoh ì ^uefto è cafo rifervato per Voi . 

IX. Il feconda , è quella Santa nemicizia y da Lei 
Tempre ofiervat» con le Grate y ora più che mai confermata. 
Mi qui convien che fappia il Lettore , di qual fatta fieno le 
Grate di quell’ O/Tervantilllmo MoniAero . BaAa dire , che 
pu!ito non potrehbono difpiacere a Chi foffe per fua sventu- 
ra Cieco y perocché ivi, è impoAlòile il vedere . Si ode 
bensì Chi parla » e ancorché vengano i Parenti di primo 
grado , pure fono privi della Confolazion di vedere } si for- 
ti y e si replicate fono le lamine di ferro , che foprappo. 
Ae 1’ une all’ altre , folo per que’ pochi , c piccoli Voti 
iiitctmelli danno il varco alla voce * E pure trertu- 
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vn al folo udirli chiamata quella fcenedetta Figliuola , iic 
mai s’ indiiceva ad andarvi fola, volendo ièmprei* alTillenu 
della fua Religiofìnima Zia Suor Maria Drigida : e quello , an- 
corché venide a parlarle il Duca Padre « ancorché fofle dato 
Quelli da Lei chiamato, ancorché il tem|io dovelTe edere bres 
vilTìmo. Quindi fu, che eflendofi poi colla Religiofa Profet 
fione vie piu confermata in quella nemiciz.ia Santa , lì ralle- 
grò , anzi ne giubilò , quando il P- Manca -, |>er aflecon- 
dare il fuo genio , le ordinò ; die non. calalTè alle Grate 
a ricevere con lua Zia i /oliti complimenti tlel Reveren- 
diflìmo Capitolo , della Univerlìtà , e di altri Principali 
Perfone , foliti farli nelle Felle del S. Natale , che furono 
pure le ultime di fua Vita . Wo» po/Jo riferire ( fon pa- 
role ('ella Zia , Atteflatrice di tutto il fopradetto ) quanta 
Ella ptr ta/e ordine refìafSe contini a , e foddis fatta . Ma 
coi già ci ritroviamo tralcorli a quelle Virtù , che lì aggi- 
rane , per cosi dire , intorno al fole Interiore : perciò «e* 
Capi leguenti ne tratteremo ni propofito. 

CAPO XI. 

Vittoria delle fue Paffìoni , e Studio dilla ver* 

Pt rfezione • 

f. "C Néro in quello Capo , e ne’ fegUenti con un poco di 
f.» Santa Libertà . La gradiranno le Perfone veramente 
Divote } e quando altro manchi , non la lUfapproveranno 
quelle ottime Religiofe , che han conolciuto Suor Maria 
Aurelia Cecilia e bene altresì conofeono , in che coniìlla la 
vera Perfezione , e fommamente altresì bramano , che cer- 
te Verità fieno da tutti praticamente riconofeiute . Virgi- 
ttibut , puerifque canto , dicea colui - Io bramo qualcofa 
di meglio in ciò che ferivo , poiché bramo , che col Divi- 
no Lume , fecondo i Defiderj di S. Paolo , probernut po- 
tiora . 

II. La Mortificazione é/leriore, cioè quella , che chia. 
miamo Penitenza , ed è ordinata a llraziare il no/lro Cor- 
po ’o con Digiuni , o con Vigilie , o con Flagelli , o con 

Ci- 
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Cìllzj y o con altre Maniere dì tormentarlo , fieno quali fi 
vogliano * troppo c neceflarra nella Vita fpirituale » e non 
foltanto ne’ principj di ElTa ( come taluni forfè fi vogliono . 
rerfuadere ) ma fino alia fine di noftra Vita . Quella Verità 
' è certilfima preflb tutti i Santi » e , come ognun sa , da unti 
Effi autenticata con grandilfimi Efiynpj. Suor Maria Aurelìa 
Cecilia n’ era perfuasilfirria « e quindi era , che non ra- 
pendo , o non volendo per fatuo odio di Se ftelTa moderarfi> 
fi iacea forte col dire , Qht i Santi ban fatto molto dì più . 

III. In oltre egli t pur certo , che quelle si fatte Pe- 
nitenze non fi poflbno ufare da ti^tti a un modo flelTo . 
Non c folamente Cullode delle Virth tutte morali, ma Ma- 
dre la Difcrezione . Cosi è chiamata , fra gli altri » da S. 
Bernardo , Mater Virtutumi onde fenza Difcrezione , niuna 
Virtù morale c Virtù , uva degenera in Vizio . Qu_eft’ altra 
Verità è ancor nota a tutti , e non trova di certo Chi fè le 
opponga . Ma tutta la difficoltà fi prova nel ritrovare quello 
Mezzo , nel quale confille la Virtù , e che folo può fco* 
prirlo la Difcrezione . 

IV. A quella vera Difcrezione dipoi fi oppone il no- 
ftro Amor propio , cioè T Amore innato della nollra Carne* 
il quale molto bene sa infingerli * e più fi fludia di perfua- 
derci * per far vedere quafi chiarifllmo , che non abbiamo 
forze baflevoli a mortificarla * e che impediremo perciò Be- 
ni maggiori , e cento, e mille pretelli per dilloglierci da 
ouella corfwrale Mortificazione - Quindi c , che un Sacro 
Èi'pofitore , cosi interpreta in Salonaone quel Divitem me». 
dacetn , che è tanto in odio al Signore . Dice Egli , que- 
llo Ricco bugiardo , elTere la nollra Carne * mentre eflendo 
per altro ricca di forze * quando fi tratti di fervire al Mon- 
<lo 5 mentifce dipoi , e dice di non averle , ove fi tratti 
di Sevizio di Dio ; Divitem mendacem . Sicché , anche per 
tjueflo capo ognun vede , quanto crefca la difficoltà di ri- 
trovare il giullo Mezzo della dovuta Difcrezione ; onde 
non ci volgiamo neque ad dexteram , ntque ai ftnijìram . 

V. Aggiungali a tutto il detto , che fi ritrovano be- 
ne fpeflb de’ Padri Spirituali , i quali , e fomigliansw del 
Volgo , mal pratico dell’ elDuziale della Perfezione » fi la- 
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fciano ancora EflI ftordirc dal fragore delle Penitenac eflerio. 
tì ; e però quelle appruovano , quelle ftiraano , quelle 
" efaltano , di quelle caricano T Anime da £ill dirette • lo 
qu) non voglio addimandare , le £ilì pratichino quelche in- 
finuano agli altri . A me non tocca veder quello , che entra 
folo nella Gìuridizione di Dio . A me tocca il penlaV be- 
ne di tutti , e ripetere foltanto , e fino alla Morte * Che 
fe non mettiamo la fcure alia Radice , -non faremo nulla . 
Se con la Mortificazione eHeriore non accoppiamo 1’ inte- 
riore , che c afiblutamente , non Iblo più eccellente , ma 
necelTaria , fi perderà inutilmente il tempo ; e ci avvedrà- 
imo col tempo , di avere in un Corpo ellenuato , e quafi 
morto , uno Spirito troppo vegeto , e troppo vivo in tutte 
le fue Paliioni . 

VI. Crefcendo dunque per tutti i fopradetti Capi la 
Difficoltà di ritrovare il giiillo Mezzo ilella Difcrezione, 
conviene in primo luogo , e con •fervide illanze chiedere 
Lume al Signore , affinchè vergiamo chiare le traveggole 
del nollro Amor propio . Ma conviene pure in fecondo luo- 
go, fiflàrfi 'bene in mente, e in Cuore alcune Malllme certe, 
le quali daran molta Luce e a’ Direttori, e a’ Diretti . Co- 
me per efempfo : Che fotto un’ Abito ruvido poflbn bene 
albergare molte viziolìflìme Paffioni , e 1’ Ambizione , « 
r Invidia , e la Pertinacia nel propio giudizio , e l’Ira- 
condia , e la Vendetta , talvolta travellita da Zelo della 
Ciullizia , e molti altri Affetti pericolofi . Tutte quelle, 
■ed altre Paffioni si viziole non Ibno punto nemiche bene. 
fpelTo de’ Digiuni , delle Catenuzze , delle Viglile , de^ 
Fjagelli , c di qualunque altro più fiero Ordigno di Peni_ 
tenza . Che non -è si difficile la pratica di tali eflerior* 
Penitenze , onde fi può acquillare in ellè qualche forta di 
Abito : ma tutto il difficile provarli ( e pure lì debbe di 
jiecesfità provare da Chi vuole piacere a Dio , ed eflère dadr 
dovero Perfetto ) nella pratica delle foefe Virtù j di una 
Dmiltà piofoiula , e cordiale , fìcchc giunga a godere de 
fuoi difpregi : di una Pazienza invitta in ogni gene- 
re di mali , c per fino d/ qtisUe cofe , ebe a noi femhra- 
tii n’f[)ppbrtabìli ( Ibno quelle paioJe efp:eflè del gran Di- 
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lettore di Anim; S. Francefco di SaJes , il quale vuole* 
die rt quefte cofe t che a Noi fembrano hìfopportabili t eìì^xe- 
pariamo ogni mattina nell’ Orazione , e in queJl’ Eièrcizio, 
che Egli chiama perciò di Preparazione ( di una Manfuetu- 
dine inalterabile in qualunque incontro di noftro affronto; 
di una Carità univerfale , e tenera con tutti i noftri ProC 
lìmi , aiKora mal affetti , o eziandio nemici ; di una Raf- 
fegnazione pienilfima al Divino volere , e quella in ogni 
mcnomiffHno accidente « che ne avvenga alla giornata in 
maniera che adciimandati Noi « che cofa defideriamo , poi- 
fiamo rifpondere con quell’ Anima grande di S. Caterina 
da Genova « /o defida-o quel che ora v’ è ^ quel che ora 
accade ; poiché qu^fto che <y’ è , queflo a he ora accade.,. Id- 
dio lo l’Uole . Ora a tali , e fomiglianti Virtò bilbgna 
avere la mira , Quelle avere per ifcopo principale , e perciò 
rifare le Penitenze elleriori , come Mezzi da giugnere all* 
acquillo di cotali Virtù . Ma i Mezzi ognun sa , che fi 
debbono prendere folo in ordine al Fine , e però con 
■Mifura , 

VII. Qui cade in acconcio una lepida alquanto , ma 
lignificante Rifpolla , clìj folca dare un Direttore ; onde 
tralalciiT non la debbo . Con 1’ occafione delle Novene in 
onore di qualche Santo , o della Regina de’ Santi ( che 
fogliono praticarfi , e con tanto frutto , dalle Perfòne Di- 
vote ) taluna delle buone Donne , che lì confeffavano ria 
Lui y 1’ addimandava cosi : Padre , che ho io a dire in 
guejla Novena ? Rifpondeva il Direttore , Voi non diman- 
date ginjlo . Mi avete a dimandare in quejìa manierta, 
Padre , che non ho io a dire in quejìa Novena ì Ed io ri- 
piglierò ; Non avete mai a dire male del Vvjìro Profjimot 
non avete mai pii a ridire quel torto , clje vi fu fatto : 
non avete a rifpondere con parole afpre , e mortificative a’ 
vojìri Dcmefiici &c. Slfnflo non avete a dire , e ciò in ono- 
re di quefìo Santo &c. Da quella faggia Rifpofla ben fi conv- 
prende , che per lo più non mettiamo gli occhi in quello, 
che importa * e fare vogliamo foltanto quel che poco ci co- 
lla . G-lla poco alle Donne il dire molte Orazioni vocali* 
Je <juali per Io piu fi firapazzano , perche la Mente c di- 
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firatu aflfàtto , ed il Cuore non è di certo in Dio Corta 
pure poco ad EiFe il digiunare ( lafciando , come diife colui, 
intatta la lingua , che pure loia avrebbe a mortificarfi j poi- 
che non hanno bifogno^ di 'molto cibo j ancora il pellegri- 
nare , cioè il portarfi a Chiefe lontane non Iblamente corta 
loro poco, ma c di fommo lora gufto;. quindi quelle Divo- 
zioni , che hannev un termine pii\ dilcorto , fono per Ellè le 
migliori , fono ad Erte le piii gradite ; ma non sò,. come 
andiamo poi di vero Amor di Dio ^ di odio a qua- 
lunque vaniti, pericolofa per Se , e per altri , e come ne 
ftiamo circa la Mortificazione delle proprie pailloni , il che 
corta molto, ma pure c necelTaria di molto.. 

. Vili.. Ora per tornare alle corporali Penitenze . la 
querte dunque vi vuol Mifura , e piuttortb fcarfa , che ab.; 
bondevole . Imperocché non fono piccioli, i danni ,. che pro- 
venir poflbno dalla IndifcreziOne . Perciò è » che di diciaf- 
(ètte Autori di conto i quali trattano di quella Penitenza 
corporale , fe ne troveranno quindici , che afièrifeano mi- 
noil effrre i danni- , che derivano da qualche Indulgenza 
minori affli ripeto di quelli , che dalla Indi/crezione poflb- 
no derivare - Nè quello è mio parere > ma del si. dotto , e 
si pratii-o- P. Francefeo Stadiera della Compagnia di Gesù 
ne’fuoi eruditi Tratuti degl’ Inganni della. Vita; Spirituale. 

IX- Singolarmente ( li noti bene) quella fcarfa Mifura fi 
deve adoperare colle Perfone ReJigiofe le quali faranno af- 
fai Penitenti , ove offòrvino efattamente le loro Regole , ed 
ove facciano con diligenza quelF Impiego , che ad. Effe im- 
pone la Religione » per il qual fine debbono mantenere , e 
conferva.'-e le loro forze - Piuttorto^ con si fatte perfone fi 
slarghi la mano negli Elèrcizj di Meditizione ^ e di Ora- 
zione , purché non s’impedifca ciò, che efige 1’ Obedieuza i 
mmtre quelli Efeicizf ancor’^eUI macerano il Corpo, e fono 
più immediatamente ordinati all* acquirto della Mortifìcazio- 
ae di qualunque Palllonc fi egolatilfima - Quantunque an- 
cora in tali inferiori El'ercizj vi vuole Mifura , vi vuole Di- 
fcrczione , vi vuole Soavità in Chili pratica ì onde, ficco- 
me agli Ebrei illiifi diceafi ; Scindile corda veflra , (*r non 
veji. menta i-eftra i cosi a Coloro, che amano di fare molta 
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Orazione , rìpc-tafi : Scìndite corda l'ejlra , & non capita 
vtjlra . Si hanno a rompere le propi® voglie -, non li ha 
a rompere il Cap^ 

X. Singolarmente ( mi fi permetta il dire ancor que- 
llo ) una si latta Icarl'a Milura , è altamente neceffario , ulària 
con Chiunque lia applicato allo Studio, e malfimamente , ove 
ftudj dr molto per farli abile Strumento a promuovere la 
Gloria del Signore ne’ luci Prolfimi •. Nc lolamente , per- 
chè macera abbafianza il 'ndUro Corp -lo Studio } ma percliè 
qui per verità , fe fi allarga la Tnano , impedire fi pofleno 
ieni maggiori , come ben ci dìmeiftra la Sperien?:a , la qua- 
le talora ci fa piagnere le molte Opere-, che avrèbbono po- 
tuto lare in Servizio dì Dio pii'i Soggetti , amanti piii del 
dovere dello Rraziarlì "j -e fi fono per verità si fattamente 
firaziati , che non fono buoni a nulla « 

XI. finalmente egli è vero, die ne’ tempi correnti , 
tempi dati tutti a darli bel tempo , ed a palfare di Diverti- 
mento in Divertimento, niente meno, che gli Augelletti di 
ramo in ramo, fembra fuperfluo 1’ aflegnare Mifura alle Per-. 

Ione , che vivono nel Mondo , e vorrehbono pure incami- 
narfi per la Vita Divota j non coiTendofi qui rifehio d’ hi- 
diferezione per la Mortificazione del Corp , Ma pure que- 
llo per r appunto con fomma Difcrezione fi configlia ; eh® 
fi moderino tante loro delizie , s’ interrompano tante Kicrea- 
zioni fuperflue , fi dia almeno bando a certi fpaffi pericolofi, 
e fi compenfi con abbondanti Limoline, che è quanto dire, 
fpargendo il fecondo fangue del Danaro, col votare la bor- 
fa, la mancanza dieffufioae del primo Sangue dalle vene con 
qualche flagello-. 

XII. Ma troppo per avventura fi faran paflàti i con- 
lìni prelcritti allo Storico . Ripiglio dunque a dire , che 
Suor Maria Aurelia Cecilia, fu di molto inclinata alle cor- 
porali Penitenze, e fe l’avelTero lafciata operare a talento , 
farebbe di certo trafeorfa alla Indifcrezione . In fatti, do- 
po gli Eferclzj Spirituali ( e furono quelli, che fece fegre- 
tamente di nuovo prima della Profellìone ) inavvedutamen- 
te le frappò detto di bocca , che in un tal Ritiramento fi 
avea bruciato le braccia . Perc-.ò truovo replicate lettere 
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fu3Ì Direttori , e replicati in e/Te gli Ordini .di mode- 
raifi » e triJvolta di làfciare ogni forca di Penitenza . In- 
cominciò Eiia b^n predo ad infermarfì , e d’ Infermità non 
leggieri ; perciò quefta Penitenza , non eletta da Lei , ma 
datale dal Signore , voleano i fuoi Direttori , che lì tenelTe 
carilllma , e non {aenfalic ad altro . Non ò però , che Ella 
non avefle avuto Tempre la mira all’ acqpifto delle Virtii 
l'ode y per le quali è Mezzo 1’ ellerna Mortificazione > fu> 
coine lì è veduto nelle Virtò da Lei praticate , e di già 
cfpofte . Pure col tempo giunfe a conofeere altre Verità , 
ed altre maniere di vincere le Tue più dilicate Pailioni * e 
fece perciò un Profitto altifiìmo . 

XII- Per ifeoptire di tutto T Origine ^ c da Taf eri! > o- 
per meglio dire da ripeterli 1’ Indole , e la Complellìone di 
qiieda Giovane . fra Ella vivacillìma » perchè di un Na- 
turale Sanguigno y ma di Spirito fopra ogni credere Gene- 
rolò , e Magnanimo ^ di un* Intelletto e Capacità , Supe- 
tiore di certo all’ elTere di Donna y. e di Volontà bramofa y 
c non del mediocre y ma dell’ Ottimo in ogni genere, (^in- 
di applicatali fin da tenerillttni anni al Divino Servizio » 
e mercè le Divine Prevenzioni , e mercè 1’ ardente y e vo- 
gliofo fuo Naturale y era bramofa di una Perfezione altilll- 
ina . Pacca per tanto quanto potea >. quanto fapea per ac- 
quinaria y e fire avrebbe voluto quanto o leggeva y o udi- 
va fatto da’ Santi . L’ erano nondimeno quafi del tutto oc- 
culle certe fue y come le ho intitolate y dilicate Pailioni > 
onde quelli piccoli intoppi , come la fila a i piè degli Au- 
gelli y noa la faceano volai e, come Ella avrebbe bramato - 

XIV. La Divina Provviilenza y che in tempore opportuna 
non lalcia di favorire le Anime daddovcro liie y difpofe , che 
nel Gennajo del i 739 - fi facellé una Millione da’ Padri della 
Compagnia di Gesù in Martina , e che con uno di quelli ( e fu 
lo ftelTo y ebe pofeia alfillettealla fua Morte ) Ella prendelfe della 
Cpiritiiale confidenza . Anzi fu di maraviglia y che udendolo 
predicare la prima volta , cd invitare il Popolo alla Miùlone 
con quel verfetto del Salmo 94. Holìe fi zocem ejui audieri- 
tis ( ciò che potè udire fol tanto infieme colle altre Religiofe 
dal loro Belvedere ) dlife ben tollo , Cbì sa » cLe qntjia non 
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fa per me t ultima Chiarnata di Dio 2 Or io con quejlo Pa- 
dre <vo conftfiarmi y con quefo vo conferire le ccCe di mia 
Cjfcienza . Non fi maravigli qui Chi Jeg^e cle’piìi Diret- 
tori y che ebbe quella Serva di Dio . Come G è di fopra 
accennato y era fbmma la tenerezza della Tua Cofcienza * 
fommo il timore di non faperli Ipiegare , lomma la brama 
di Tempre pii» piacere al Signore ; agiuta veniva da molti 
fcrupoLi y moda lentivafi da gagliardi interni impulfi ; nt; , 
convien dirla y ritrovar potea Tempre Perfona pratica di gui- 
dare Anime di cotal Tatla , Correa però, qual Cerva afletata», 
ove Tperar potefle di ritrovare la TreTca Fonte , e portando 
Tempre Teco la Taetta del Tuo Dolore, non è maraviglia , che 
andallè in cerea di Chi Tapefie ellrarla : mà non meno di un Mele 
intero le convenne afpettare, per conTerire con quel Padre oc- 
cupato in quella , ed altra Milllone ^aTpettò con indicibile ToHè- 
renza - Ad una ReiigioTa che un di 1* addimandò , perchè ToT- 
le unto bramoTa di ricevere Sentimenti di Spirito in tante let- 
tere , e poi refiafle cosi dolente dopo avergli già letti j umililll- 
mamente riTpofe , che appunto, perchè G vedeva Tempre aperto 
il pafso alla PerTezione , e Tempre nondimeno rimanerfi Lei 
pigra nella Tua imperTezione . Ma /pero , Toggiunlè , de 
una volta F abbia a vincere Iddio ; ed Io in tanto defidero 
d/ efiere fempre più illuminata , e guidata per la via di Dio. 
Ecco il perchè ricorrefle da molti . Se pure non vogliamo 
dire y che volle il Signore glorificarli nella Tua Serva col 
volerla a molti paleTe .. 

XV. Chiamò Ella dimqiie il Tùdetto Padre , e lo in- 
terrogò umilmente , fé volefìe prendere la Cura , e la Dire- 
zione deir Anima fua 2 II Padre, con Tomma franchezza le 
riTpoTe , e non v’ ha dubbio , cosi ifpirato dal Signore j 
S) y rifpoTe , ma non perchè fiete Figlinola del Duca di 
Martina^ ma perchè avrete Volontà di rendervi Perfetta , e 
di hfeiarvi in tutto , e per tatto regalare da Chi prendete 
in luogo, di Dio . Qiiella riTpofta piacque infinitamente a 
Suor Maria Aurelia Cecilia ; e Un da quel punto fi Tenti 
diLvtato il Cuore , e-d aperta la Mente in efpettazione di 
grandi lumi . 

XVK Con quella Scorta dunque volle il Signore , che 
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Xlla capiflè maglio alcune de/Ie fopradette Verità « le capiP. 
(e in pratica , e tutta fi dtfle all' interna Mortificazione • 
Capi • die tanto , e non pa'i fi profitta nelle vie tli Dio, 
quanto fi attende a vincere Se medefimo ; >\fllcnia inculcato 
da tutti i Santi , e ccìl efpiefiàniente efpofio in quell’ au- 
reo Libriccino delP Imitazione di Crifto , di Tornalo da 
Kempis : Tantum frtficiet , ptar.tum tèi ip/t Z'ìm intaltris. 
Tantum , e jiulla più . Perciò travagliata ancora da qual- 
che lampo di propria Stima , proccurò a tutto potere depor- 
la affatto - Dilli , lampo , perchè appunto , a lòmfglianza 
de’ lampi , che precedono al cuono^ la Stima di Se medefi- 
ma la fpaventava- 

XOl. T’ ben vero , che fin da Novizia proccurò 
disfarcene toulmente , mettendocela generoCamente Cotto a’ 
piedi con un’ Atto eroico di Umiliazione . Qual fi folTe 
quell’ Atto , lo sa Iblamente Iddio , che ne fu Spettatore, 
ed Ella che il praticò ^ Ne fu ancora confapevole il fbpra- 
ciuto Direttore , ma Qiiefli per giulH riguardi non giudica, 
che fi fappia da Noi . Noi p<erò ben lappiamo , che del 
Rifentimento , il quale conficgue alla propria Stima, ancora 
fi emendò in tutti i rincontri Suor Maria Aurelia Cecilia . 
II luo i^aturale così focolb, e vivace ve la* inclinava ; on- 
de in alcune lettere del P. Manca , le fi legge dato quello 
Avvertimento : Mortificate il Voftro Maturale rìfentìto , e 
quando H Demonio nri tenta , fate f abito gli Atti contrarj. 
Ma da quinci in poi , non fu più neceffario quello Avvilo ; 
tanto Ella fi Ceppe vincere . Quantunque io pure creda , 
che cotal 'Rifentimento fi aggirale nel foto Intcriore ; poi- 
ché ninna delle Tue Religiolè Sorelle ha mal udito da quel- 
la bocca un* afpra parola , od una pungente riCpolla* 

XVIlI. Capì bene di quanto pregiudizio le riufeiflè 
( ecco alcune dilicate Pallìoni ) qualche aderenza al pro- 
pio giudizio negli Elercizj di Divozioni , e Penitenze 
con quel dolce inganno , che i Santi han fatto molto di 
più , onde potelle Ella ficuramente -Ibttrarfi dal giudizio de’ 
Direttori ; quindi venne a capire , che quando Iddio vuev 
le delle ftraordinarie cofe , oltre le forze firaordinarie , che 
perciò comunica ; comunica bene anco a* Direttori Lumi 
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ftraordìnarj . Rifolvette per tanto di ubbidire, alia cieca , e 
cosi vide chiaramente un* altro fottile inganno .. Era in 
Lei afeoflo' un’ umano- rifpetto di non comparire davanti al- 
le altre * quale, era £no allora comparfa ,, cosi penitente , 
cosi mortificata , cosi amante della Vita comune j. e nel 
fondo del fuo Cuore giunte a fentire rifuonare quel vanilll- 
mo , e folle « Che fi dirà I Scoperta, perciò lotto 1’ Erba ap- 
piattata la' Serpe velenofa j rifolvette Magnanima- di darle 
preda Morte ». attendendo a lavorare foltanto> nell’ Interno y. 
lungi da qualunque apparenza- , come, le veniva, preferitto. 

XIX- In virtìi di quelle Rifolezioni allorchc ricevei 
le lettere dello llefla ultimo fuo Direttore ». folca dire r Loqutre 
Domine , quia audit Serva Tua : perde io non fola voglio ajcoì- 
tare quanto mi dici nell Orazione , per finatpre pià vincere. Mn 
medtfima j mcc vogBo’ ancora protrtamerrte eftguirh col confi- 
glio del mio P,. Spirituale per non errare , regolandomi col 
mio proprio giudizio,. In fomina firaltiffiino il Profitto, che 
Ella fece con quello Efercizio continuo di Mortificazione in- 
teriore : qnindi in quel poco- tempo ». che le rimafe di Vi- 
ta » giunlè bea predo ad una Perfezione ben’ alta » libera 
da ogn’ intoppo fcevra da ogni neo, che potcJe macchiar- 
la ». e macchiarla dinanzi a Dio.- 

XX- E perchè fi. vegga- ». come- de* foli Occhi di Dio' 
Ella facefle conto ». e quale Perfezione fi prefiggelTe , con- 
chiuderò oramai quello Capo- co*" fuoi rifoluti Proponimenti • 
cosi da Lei regidrati in una Cartolina : Penferò folamente w 
quel che dirà , a quel che fàrà Iddio , a cui folame ite 
debbo rendere Io conto de'' miei portamenti ; e dare ragione 
ielle mie Azioni ». e non ai altri , che non fono- Giudici 
competenti dell' Affare dell Anima mia .. Io voglio falvarmì,. 

Io voglio efiere Sola di quel Dio ». che mi ha creata tutta 
per Se » e vuole tutto Se flefìo dare a Me ^ filo che io diir 
tutta la mia libertà ». e volontà a Lui , Re , e Padrone di 
tutto il Creato .. Gli dirà fempre con S. Iptazio- Lojola' 
mio Avvocato . Domine Jetu Dulciffime , fufiìpe univerfam 
libtrttrtem meam (ire, Quedi’ fono i- frutti di Chi vince Se 
fieflb r fi dà tutto a Dio » perchè fi libera, dal mallZmo 
impedimento per ire a Dio » che fiamo Noi medefimi - 
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CAPO XII. 

"Dell Off ciò y che ef (.reità di Oompagm della Sagreftana , 
e Jclta fila Divozione fìngolarijfma verfo il 
Santìjprno^ Sagranicnto^ 

I. T) Er quello fu gradi tiflìmo a Suor Maria Aurelia Ce- 
X cilìa , J’ Officio , a Lei importo di Compagna del- 
la Sagri-rtaiia , perche , mercè la fua Divozione lingolariflì- 
ma verfo Geiii Sagramentato , lì farebbe trattenuta più dap. 
preflb a Lui , e fi farebbe impiegata in colè di fuo imme- 
diato Servigio . 

II. Ora per quel che fi Ipetta a fatica , Ella non fi 
jifpariniava punto , ed avrebbe voluto addolTarfela tutta . 
La maggiore fua Confolazione era il lèntire dalla Sagrefiana, 
che in qualche di lì aveva a lavorare di molto . A cagioq 
di efempio , che fi avedero a lavare le Lampane ( che tono 
molte , ed in un gran cerchio fi adunano ) o akro lavoro, 
che richiedeva fatica j allora appunto giubilava , e godeva 
di vederli artannata , o con le Mani annerite , e non parea 
che fi fasialTe di fatigare . Attefia la Sagrefiana , che iti 
tutto r anno , in cui fu fua Compagna , per tenerla con- 
tenta , conveniva tenerla occupata , ed in Occupazioni fati- 
gofe . Non avrebbe Quella voluto , atteto la dilicatezza 
di Quella , e quel fiero Catarro , che T affliggeva , veder- 
la in tanto a/Tanno , e però molte volte non le imponea 
cofa alcuna . Ma che i Le fi vedeano tollo fogli Occhi le 
lagrime ; nè reflava paga , fe la Sagrellana non le avefli 
detto ; Fate gttefla ubbidienza a me Mifcrabile . Allora 
più non zittiva Suor Maria Aurelia Cecilia ; nel che ugual- 
mente da ammirarli rimane » e 1* Umiltà di Quella , e l* 
Ubbidienza di Qupffa. 

III. Perche potelTe ripofare alquanto dopopranzo que- 
rta Giovane sì Infermiccia • fi ritirava , come a fare lo rtef- 
lo nella fua Cella , la Sagrellana : ma non giovava quella in- 
dullria , perchè paffiito un pot hilTimo di tempo fubito la Gio- 
vane fi portava a vedere , se Ella fc ITe in realtà nella fua 
Cella , e quivi non trovatala , correva in Sagreflia , dov« 
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<jii€rekvafi dolcemente dell’ inganno , e la pregava a tra«' 
tarla veramente da fua Compagna . 

IV. Ma da più bella Cagione derivavano in quella 
Religiofa sì ardenti voglie ili fatigare . Quella fi era il 
riflettere , che tosi lervlva immediatamente al fuo Sagra- 
mentato Signore . Perciò , mentre 'fi lavoravano le Ollie, 
dicea t e replicavo con fomma Allegrezza ; Alai Jìamo le 
Fantuitre dtl Signore Sagramentato , Ob ebe Onore , oh 
che Gloria è la ntfira -, avere qualche parte nel difptnfar/ì 
del Divi» Sagramento alle Anime -fue Spcfe ! Allorché fi 
cavavano fuori i Sagri Arredi Sacerdotali , o fi rinchiude- 
vano negli Armar] -, replicava -parimente -, e con giubilo 
grande : Io fono la Cameriera del Signore ! -Qpindi parea , 
come dicono , che volaflè in quelle Faccende . E vi vo- 
lava per verità , ma con tutti .gli Affetti dell’ Anima 
Piaccia a Dio , che sì degna Rifleifione , e si tenero Senti- 
mento fi facciano comuni a tutte le Religiofe Sagreftane , 
Ciccbé fi fiimino , ed operino quai Nobili Cameriere di un 
Dio Sagramentato . 

V. Non è maraviglia poi , che avendo ivi Suor Ma- 
ri» -Aurelia Cecilia il fuo Cuore , vi volefle qualunque al- 
•tra cofa fua . E’ da ricordarli la bella indullria di voJer- 
più ampio r Abito di Damifco ( che le fervi , quando pre- 
fe quello di Novizia ) e di farlo ripiegare piii volte , af. 
‘Etiche potefle poi fervi re a tre Paliotti di Altare’, fecondo 
le mifure fatte da Lei prendere gran tempo innanzi . Co- 
si Ella confoloin , di non avere , neppure pel brevillìmo tem- 
po, che -portò quell’ Abito, fervito alla vanità, ma foltan- 
to di averlo meflb fui fuo dolTo , per portarlo a GesiiCrifio 
in quelli tre Altari , chelono nella Chiefa del fuo Mouifiero . 

VI. Una volta però vi lefi tra le llrette in quello Im- 
piego di Sagreftana . Correa la Npveiia dei fuo Glorio Ib 
Padre, e Patriarca S. Agollino, la quale fi celebra da tut- 
te quelle Religiofe , che vivono fotto la fua Regola , con 
Fervore fommo . Ella vi aggiungeva di pifi il pa/Tare que'’ 
giorni , come fe fodero giorni di Efercizj Spirituali -, co/j 
piii ore di Orazione Mentale , e di Lezione di Libri Sfit- 
ti . In tanto la Sagreflana compiva a’ fuoi doveri , ma 
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fola . Quello affliggeva la buona Giovinetta'; onde non 
fapea che farfi , mentre da tutte e due le parti parea , che 
tiraHela Iddio « Iddio nell’ Orazione « Iddio nell’ Impiego • 
Andava per tanto , e ritornava ; appena terminava 1’ Ora- 
eie ne 9 ed eccola io Sagriftia : giugneva il tempo desinato 
all' Orazione » ed eccola di nuovo genufle/fa in Coro . Ma, 
neppure ciò J’ appagava , mentre rimaneva fola , nel tempo 
della Tua a/Tenza , la Sagreflana . Pregò perciò un’ Educan- 
da , e mille promelTe le lece , perchè ajutadè in quel meor 
tre la Sagrellana . Per finirla , bilbgnò che la finilTe la 
Savia Compagna : Ortù , dilTele , è aif Martirio quejla 
JVùi'tna ptr Voi . Fià non ptnfate a me in quejìi giorni , 
che io pcnft.r6 a quel che dti’O , Fregate fola per me y e 
fate qutjìa Ubbidienza a me Mlferabile . Cosi terminò la 
Santa gara di due Virtìi , e Maria Aurelia Cecilia potè li* 
beramente trattenerli coi Tuo Sagramentato Signore. 

VII. E vi potea , e vi fi làpea trattenere . Già fi è 
detto di fopra 1* ardentilllmo Defiderio , che fin da Bambi- 
na ebbe di ricevere Gesù Sagramentato , e non potendo 
ottenere quella Grazia , perchè in Età troppo tenera di foli 
anni cinque , fe ne fiava quali attaccata aU’ Aja in tutti i 
giorni t che Quella fi comunicava ( il che era ben di fre- 
quente ( mentre fi fentiva ricreare tutta da una| certa Aura 
odorofa , che Ella dicea di fentire Ipirarli da Quella . Con 
quel di più , che pure fi c detto , del baciar che facea la 
Bambina le labbra di quella buona Donna, appena comuni- 
cata , quali vole/Te a guifa di Ape indufiriofa fucciarne un 
Mele eletto , con cui fi Ibddisfacefie , come meglio potea . 
Mi viene oia di più foggiunto, che quando Pargoletta en- 
trava in Monillero , non una volta fi milè in ginocchio di- 
nanzi a quella Keligiofa , alia cui cura era commelTa , e 
cogli occhi tutti lagrimofi , Beata te , ripeteva , Beata tCy 
Suor Anna Bufa , ebe bai da ricevere dentro il tao Cuore 
Ger/} Bambino ! Oh quanto vorrei riceverlo Io pure ! La 
cnnfolava la buona Religiofa , e le facea dire con Eflbfeco : 
Gesù mio , venite prejìo , che io non pofìo re/ijlere più fett- 
za di Voi 9 mio Dio. Ccr) , Aggiugnendo , così Egli verrà , 
fenza che Voi ve ne accorgiate » Or quelle parole con tan- 
ta 
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ta tenerez?» ^ e cun tante lagrime ripetea la Bambina , che 
movea alla Religiola un gran pianto , ficcome ora, folunto 
cicordandofcne attefta , che fi muove a tenerezza jnfieme, e 
confufione . 

Vili. Anoor dura in Martina la dolce Rimembranza 
della maniera * con cui la Pargoletta accomptignava nelle 
Solenni Procellìoni del Corpus Domini , e col torchio ac- 
celb alle mani il Sagramentato Signore , Oltre il paflb 
Maefiofo , e grave , era tale la ModeiHa del fembiante , e 
tanta ingeriva Divozione , che le trafpariva dal Volto il 
Ctiore , Innamorato ( quella è la frale , con cui fi fpiega- 
no quei , che ne furono Spettatori ) Innamorato del Santiffi. 
mo Sagramento. 

IX. In Monifiero dipoi fti tutta di Gesft Sagramenta- 
to . E Fiori per Ornamento del Tabernacolo , ed altri 
Lavori , e quanto potea per Onor luo ( anche inviandone 
fuori del Monifiero ) tutto era per Lei una carilllma Oc- 
cupazione . Ma la maggiore era la follecitudine di recar- 
gli dinanzi un’ Anima totalmente pura , allorcbè dovea , e 
molto frequentemente riceverlo . Vero è , che quella fol- 
lecitudine pafsò qualche volta i dovuti confini . Si afien- 
ne una \-olta dalla S. Comunione , per avere detta una pa^ 
rota ( cesi Ella fcrive ) la quale non htne inttfa , e prtft 
quajt detta ad altro fine , (Cghnd qualche turhazìone in Chi 
la udì . Ne fu perciò afpramente riprelà dal fuo Diretto- 
re ; e quantunque quella afiinenza procedelfe da buona radi- 
ce ( cioè , come Ella fiefla folca talvolta cfclamarc , Chq 
non fapeafi y quanta nettezza dì Anima bì fognava a ricevere 
un sì puro Signore ) tuttavia Ella marcò , non può negar- 
li : fufplire dovea con Atti di Contrizione, le giudicava di 
avere venialmente peccato , e non tenerli lontana dal Con- 
forto maggiore , che abbiamo in quella Valle di pianto , 
quale è un Dio fattoli Nofiro Cibo , e Nollro pieno Ri fio. 
ro , Non dee però quello folo Avvenimento eflere di preg udi- 
zio a Suor Maria Aurelia Cecilia . Era bene Efia confape. 
vo/e , e per pruova , del quanto di Bene feccia in No» 
quello Diviniliìmo Cibo . Perciò animava le fue Compa- 
gne fcrufololè ^ ed una volta rifolutàmente sgridò una No- 
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vizia cosi . JVon vuoi, ubbidire al P. Spirituale ? Tu 
an.'erai alP lnj*rm . E pure con tali detti Quella fi con- 
io, lò t e ricevette dipoi la S. Comunione . 

X. Lo provò bene Ella Tempre quello Conforto ; men- 
tre anzi il Conforto unico y Ella io ritrovò Tempre nel ricorre- 
re con fiducia a Gesii Sagramentato , Cui vifitava frequen- 
tilfimamente . Si è detto , che la Grazia tanto fofpirata. 
di e fiere finalmente Religiofa , Ella la chiefe « e T otten- 
ne dal Santifiìmo Sagramento . Ora è da dirlène di vaib 
taggio la maniera . Compofe un Memoriale , cui. fcrifle 
tutto di. fuo pugno , e certamente con. tutta 1’ Anima su 
quei Caratteri : indi Io confegnò al Sagrellano della Chiefai, . 
pregandolo a riporre quello Scritto , e chiuderlo nel Taber- 
nacolo , ove era il Sagrofanto Ciborio . Tanto fu fatto 
c fu ofiervato da molte Religiofe di. su dal Coro .. Ten- 
ne allora per ottenuto il Favore la Supplicante «.ed in fatti 
1’ ottenne . Ma il Memoriale più non fi ritrovò nel Ta- 
bernacolo Così attefta il Sagrellano , che pure era T uni- 

co , che ne avefle la Chiave . Forfè gli Angeli , che fau' 
Corteggio al Signore Sagramentato io involarono , in coO'» 
trafiegno di e/Terfi già fatta la Grazia . (.'omunque fiali » 
converrebbe averlo un tal Memoriale » per animare tutti ad 
una fomma fidanza di conl'eguire ogni Bene dal Sagramen- 
tato Signore . 

XI. Quella fi danzai aveala in fommo grado Suor Ma. 
ria Aurelia Cecilia . Perciò in tutti i bifogni , folTero 
Spirituali , fofiero temporali , ad Efib ricorreva , e ad Eflb 
attribui va y. quanto mai ricevefie di Bene. . Dimandata nel- 
la fua ultinru acerbilllma Infermità , . fe avefie prefo un qual- 
che ripofo la notte , rifpondeva : Sì a» poco * per Gra- 
zia del Santìffìmo S.ipramrtto . L’ animavano le Religiofe 
a ricorrere per il Rifmamento , Chi al tale » Chi al tale al- 
tro Santo : Tutto va bene y ripigliava r Inferma , ma nin- 
na in tanto mi dice , che fe bo a ricevere quefìa Grazia « 
l' ho da ricevere dal Sdntijpmo Sagramento ì Tanto Ella 
confidava , e tutto bramava dalla fua cara Fonte. 

XII. Negli ultimi meli di fua Vita aver lìabilito dà 
fare trentatre ore di Orazione mentale dinanzi al Venera- 
bile y 
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bils ; forfè w onore de’ trentitre Anni , coronati poi dal SiV 
gnore con lafciarci in pegno perpetuo dì Amore tutto Se 
ftcflb nel Divin Sagramento ; e di più di premettere fette 
Giovedì ) da celehrarfi con fornaio Raccoglimento , in Onore 
dei Medefimo .. Li fatti, incominciò . Si levava di buon 
mattino , due , a tre ore prima , che fì delTe il fegno del 
Matutino comune * e genufleda in un Cantoncino del Coro 
fi tratteneva dolciiUmamente col fuo Signore Sagramentato .. 
Ma non andò guari , che dovette ce/Tare , aggravandoli l’Inr 
fermi tà , ed avvicinandoli la Morte i per mezzo della quale, 
non più nafcofto, ma, come piamente crediamo, tu«o fve-, 
lato dovea goderfelo per tutta 1’ Eternità . 

XIIL Dal lìn qui' detto potrà bene conghietturare Chi 
legge , fe quella Giovinetta fapea , che fare iii'. tutto quel 
tempo che. trattenevall. alla prefenza di Gesù Crido . Ella 
di certo non avrebbe fatto quella dimanda, che fu già fatta 
ad un’ Anima grande : C/be fate {^oi tanto tempo dìnanz-i al 
Santijftmo Sagramento ? In che vi trattenete ?. Avrebbe anzi^* 
potuto dare , fe mai folTe data interrogata così la Rifpoda^.. 
che già fi diede da Quella : E che farebbe un' acetato t. ri- 
trovata una Fonte opportuna ,, in^ cui dìfietarjt }. Che fareb- 
be un' Infermo ,, ritrovato /’ opportuno fUo Medico , anzi T uni- 
^ ca fua Medicina^ Che farebbe un Figliuolo „ ritrovato il' 
fuo caro Padre ?. Che farebbe un' Amico. ritrovato il fola 
fédelijpmo Amico fuo ì Che farebbe un Reo , ritrovato il fu% 
Giudice , che. Clementìffirno gli vuole perdonare ? Che farebbe 
un Vafiallo ., ritrovato il Juo Principe , che Benigniffmo lo- 
vuole favorire ì. Tutto ciò , che ^uèfìi farebbono , io mi flu- 
dia di fare» Or vedete ,.fe mi manca, che fare , fe mi man- 
ca ^ in che. trattenermi dinanzi a un Dìo Sdggamentato . 

XIV, La dolcezza di un tale Argomento, e qualche 
piccolo Zfelo del Profitto in Chi legge , mi conlìgliano a 
concliiudere quello Capo con una Pratica facile , e fruttuo- 
fa . Nel vifitire la OiviniUlma Eucaridia ( ciò che noi 
ReJigiofi polliamo fare frequentemente , poiché 1’ abbiamo, 
per noflra. fomma Ventura., in. Càfa nodra ) facciamo breve- 
mente ciò-, che faremmo, le Gesù. Cridò ci fi. modralTe vi- 
fibile > Rifletta Chiunque il fia , fe Ei non farebbe quello, 

che 
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che qui foggiungo . L’ adorerebbe in prima , indi al folo 
vederlo T non potrebbe fare a meno , di non ringraziarlo di 
quanto ha fatto« e patito per Lui : dipoi certamente ft pen- 
tirebbe , fi dorrebbe , gli chiederebbe Mercè , Pietà , Perdo- I 

no di tante fue ingratitudini , e fi oHerirebbe ad dfere nell* j 

avvenire tutt’ altro j ma finalmente • perchè ben conTapevo- ' 

le della Tua fiacchezza * e della fua incofianza ne’ Santi prò- i 

ponimenti , implorerebte l’ Ajtrto fuo potentilllmo , la beni- ■ 

gna Ria <}razia . Non vi pare « che Egli così farebbe ; tan- i 

to fono connaturali quelle Riflefiìoni , c quelli Atti ? Ora 
quelli Atti appunto replichiamo nelle frequenti « ancorchd 
brevillìme > Vifite di Gesù Sagramentato . Adoriamolo : 
Ringraziamolo vivamente di quanto hà fatto , e del molto , 
che hà per nollro Bene patito : Pentiamoci di avergli con 
tanta !i\gratitudine corrifprllo : Oberiamoci prontiliimi ad 
una vera Emendazione i e in fine chiediamo il liio po/lènte 
Ajuto per efeguirla : Divinam auxìlium maneat fttnper tto~ 
bifcum : Quella ellere deve la più ^ITa noftra giaculatoria . 

Per avere tutto in Memoria , come in mano le Monete 
ipicciolate , ricordiamoci di quella parola Arder ^ le cui let- 
tere iniziali ci dicono , Adorare % Rcferre gratìam , DnUrct 
Offìerre fife * Rogare , Che fe pure t qualche Anima vo- 
leflè una Maniera più fpedita , e libera da qualunque lega- 
me y prenda il motivo di ricorrere al Signore Sagramentato 
dalla Oirpofizione * nella quale Ella di prefentc fi truova . 

Dubbiofa 1 vada da Lui per Configlio : Tentata • da Lui ri- 
corra per Fortezza ; Tepida , venga da Lui per Fervore : 

Tribolata t corra « corra a Lui per Conforto , e provi la 
Confolazione del S. Davide » quando dicca : Trìbulatìortim 
meam atitè spfum pronantioy piuttollo che portarli a sfogare 
còn le Creature , nelle quali troverà forfè altre Cagioni di 
affliggerli di vantaggio . In lèmma dalla Difpofizione , in 
cui ci troviamo , prendiamo, lafciatemi dire così , un Ma- 
nuale di preghiere più vive, e un Libriccino di nffltti più 
cordiali : accompagnati mai Tempre da un’ altillìma Fiducia 
in quel Signore berignifilmo , il quale più ama di dare « « 

che non già Noi di ricevere. ’ * 


I 
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CAPO XIII. 

Della Orazhtie mentale y e fu(ù Frutti, 

I. 'VTOn è da dubitar^ » che i primi lumi > onde potere 
XN apprendere Ja maniera di occupare con Diò ia Men- 
te , e ’i Cuore • non Ji ricevefle Suor Maria Aurelia Ce- 
cilia*» allora D. Teodora Coilanza » e Pargoletta nella si pia 
Cafa delle -fei Sorelle Martucci » delle quali fi b già fatta 
di fopra onorevole » n>a non mai al Merito ballevole » men- 
eione . Ivi di certo Teppe che vole/Te dire > orare colla 
Mente » e diUbndere in filenzio il Tuo Cuore dinanzi a Dio. 
Oltre poi cii> » che dovette apprendere dalla fua grand’ Ava, 
la Oucheflà Imperiali , non poco amante di si vantaggiofo 
pfercizio . Ma io neppure dubito » che Ella noiv avefle 
un’altro interiore, e migliore, e più alfiduo Maeftro : vo> 
glio dire , quel Signore , che fin dalla Infanzia la prevenne, 
ed operare la fece con Senno , e con Virtìi , di troppo lu- 
periori alla Età . Certamente quel dimorare immobile ginoc- 
chioni , e in filenzio , che* Ella facea in piìi ore , quei di- 
fpiacere di elTere richiamata a Cafa , e però dire , Sia per 
amore di Dio , come (è iafciafle una colà di fornaio fuo Di- 
Ietto ( e ben dire conviene , che la lafciafiè ) quell’ efiere 
Tempre pronta a si fatto taciturno Efercizio, cofa troppo con- 
traria ad una Fanciulla vivacilTìma , e non mai moilrarfene 
annojata ; quelli , ed altri Modi di operare fono contralTegni 
chiarifiìmi, che di dentro veniva l’ Illruzione, di dentro ii 
Lume, di dentro l’Ardore , e tutto il Gaudio derivava di 
ddntro . Entrata poi in ManiUero , ed in un Monifieco , 
dove fi fa tanta profellione di attendere all’ Orazione , ed 
all* Unione con Dio ; fuperfluo è il dire , che Efla ben pre- 
tto in quello Efercizio fi potè dire , non piii Difcepola , 
ma Maellra. 

II. Per parlare però in quella Materia colla folita , e 
alovuta fincerità ; fé Suor Maria Aurelia Cecilia , fotte Hata 
da Dio follevata a qualche alto Grado di Orazione , e non 
comune anche alle Perfone più divote, e Spirituali, non ii 
può di certo allcrmare . Quello, che qui per Conforto uni- 
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verfale debbo dire ^ fi c , che fenza di quefii aiti Gradi di 
•Ora7Ìoiie , fenza di qiiefii fpeciali Doni del Signore , fi può 
acquifiare uua periettifiìma Santità . '<Un cotal Detto non è 
mio , ma del non meno dotto , che pio P. Paolo Segneri 
della Compagnia di Geiù • Quelli nel fuo mirabile Libro 
( come fono ammirabili tutti gli altri ') che diede alla luce 
contro i fallì Quietiftl , coi titolo di Concordia -tra la Fa~ 
fica ^ e la guitte ; tanto aflerifce ; foggi ugnendo , per ifj ie- 
garfi , che Perloue lèmplici , rozze t idiote giungono a<l una 
Santità ben’ alta « volendo folo quel che vuole Iddio >i che 
vale a dire » adempiendo perfettamente quanto -Iddio efige 
da Efli y e perfettamente raliègnandofi > c compiacendoli di 
quanto Iddio di EHI difpone . Vn cotal Detto in oltre fi 
•può dire il Compendio di tutta la Dottrina de* Padri , di 
tutta la Dottrina della Santa Chielà Cattolica , di tutto an- 
zi r Evangelio di Gesù Ci-illo - Nò altra , fe non quella è 
la Santità ( ciò cne fi deve mille , e mille volte ripetere., 
-ed inculcare ) Volere quel che ‘Iddìo vuole da Noi , e Raf- 
■fegnarci a quel che Iddio vuole di Noi . Come la Santità 
tutta confine nella Perfezione della Carità ^ che è il Santo 
Amore di Dio j quello è folo 1’ Amore perfetto Idem vtllt^ 
idem Kolle , demtm perftUa Amicitia ejì , fu Verità co- 
nofeiuta per fino da’ Gentili nell’ Amicizia terrena . La co. 
'nofeano per tanto i Crilliani nell’ Amicizia Gelelle , e fieno 
'lìcuri , che faran Santi, ed Amicillìmi di Dio , ove altro 
non vogliano , fe non quel che Elfo vuole, nò altro curino 
••di non volere, fe non quelk>, che E/To non vuole-. 

2II. Qu_alunque però foflè II Pollo , dirò cosi , che fi 
■godcllè la nollra Giovinetta in quello Santo Commercio c<Jn 
Dio , per mezzo dell’ Orazione mentale , certo è , che Ella vi 
godeva non poco ; anzi bramava , che provalTero un tale 
'Godimento anche le altre. 'Il Collume Santi Ifimo di impie- 
gare un Giorno d;l Mefe per Apparecchio alla Morte , facen- 
do in eflb più Meditazioni , molte Vifite al Venerabile , ed altre 
Lezioni Spirituali , giulla l’ indrizzo del P. Domenico Bruno 
della Comp'ìgnia di Gesù nella lua Giornata lolitaria, ben quattro 
volte fin’ ora data alle Stampe ; era Collume , che per Lei avea 
forza di Legge impreteribile , ficcome inalterabile era il filenzio 
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figorofo di tutta quella Giornata . Faceva anzi il pofllbile 
per aveie delle Compagne , e quello ancora , quando era 
Fanciulla , terminando dipoi la Giornata con dire loro , tutta 
giubilante ; Ob quanto ci troviamo ora contente ^ di avtre 
fpefo queflo domo per IdJioi 

IV. Godeva , come dilli , non poco in un tale Efer- 
cizio di trattare col Signore, la noftra Giovinetta ; non fo- 
lendo il Signore , edere fearfo de’ fiioi Favori con Chi dad- 
dovero lo cerca . Ncn abbiamo jterò memorie di si fatte 
Dolcezze , le non in -quanto , le argomentiamo grandilTlme 
dalle molte Dcfolazionì , che Ella pati . Quella è una pruova, 
da cui nluno và efènte •. Ella (e ne querelò dolcemente nelle 
fue lettere al fuo Direttore Religiofo della Compagnia di Gesù, 
e più di una volta . Ma una volta appunto reflò appieno 
confolata , poiché Quegli le fcriflè , che il Signore non più 
volea trattarla da B-mbiha nella Via Spirituale , dandole 
quel dolce latte di lagrime , di compunzione , di foavità , 
o di altri fentiinenti deliziofi , ma le porgeva il Pane duro, 
volendola Donna forte , e -generofa nel lèrvirk) fenza Mer- 
•cede . Ritrovavafi Ella allora in un Mare di angofee < 
freddezza , tedi , malinconie , fcrupoli , e di più T Infermi* 
tà , che cominciò in Lei dal fommo , tutto concorreva ad 
affliggerla . Pure, come ho detto. Ella appieno fi confolò, 
•e ralTegnatalì perfettamente al Divino Volere ( ecco un Frut- 
to vero , e non adulterato della (ua si frequente Orazione ) 
•diede in quelle Voci ; Volentieri , volentieri voglio /apporta^ 
re lo /degno dei mio Dìo ( conveniva , che dicefle , lo fd©.' 
gno apparente) Eccomi ^ Sif^nore , a’ piedi tuoi , umiliata^ 
e cunfufa . Aggiugni a Me la Fazienza , fe vuoi aggiu- 
gnere /opra Me i travagli: Adauge Pati enti am fi vis adaa- 
gtre Dolores . Quello Frutto altresì di piena Raflegnazione 
iie’fuoi interni travagli , Ella tralTe da una tenera Divo- 
zione al Sacro afflittilfimo Cuore di Gesii . Le/Te attenta, 
mente quel Libro , ora si celebre , che ne tratta ; fé con 
Fervore la Novena ivi preferitta : ma fópra tutto dagli Esem- 
pi della Venerabile Suor Margherita Alacoque , che ivi pure 
fi regirtrano , tralTe l’ Acchetamento delle fue brame, avve- 
gnaché fi unilTero in Lei due cofe , che le pareano contra- 
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rie y E/Tere di continuo Inferma , c pure Profittare nella Via 
di Dio i ficchè potefie giu£;nere a quell’ alta Perfezione « 
che teneva io Idea . 

V. Ma poiché « come bramava la incomparabile Ver- 
gine S.Terefa, Maellra grande di Spi:ito»e di Orazione': 
Io non i’orrei t Ella dice, altra f rte di Orazione ^ che quel- 
la , la quale mi facipe crefctre nelle Viriti j non riefia gra* 
ve a Chi legge il vedere qo) regifirata fedelmente una Car- 
tolina , fcritta da Suor Maria Aurelia Cecilia , non fi sà il 
quando . Cosi vedrà , di quale carato folTe l’ Oro della fua 
Orazione . Dice dunque cosi : Io voglio in ogni conto fai- 
varrai e voglio il Cielo i voglio patire un- poco per godere tem- 
pre con Dio - Io non fono Jiverfa da tante altre Religìfe 
nobìU t come fono io^ e Figliuole di Re ^ d' Imptradori . Co- 
me ban fatto coà fari io - Come Dio era per 

le % così è ora p>,r Me , Te fola , o mio Dio ^ io vogUo fe- 
guire per fmpret o con fervore y o con freddezza y o con la- 
grime , 0 con aridità , « con interne confolazioni , o con de- 
Jòliizioni , Figli ttjla tua fino io . Hi lafcìato tutto per Te^ 
per potere dire ferapre , Padre mio , ebe fei ne i Cieli . In 
manibus tuìs funi fortes mee . Eccomi tutta nelle tue Ma- 
ni • A Te dico eoi Padre mio J*. Agojlino : Da Domine quod 
juoes , jube quod vis . Dammi , o Signore , quello ebe 
comandi , e comanda quello ebe vuoi . Bonum mìhi , quia 
bumili.fiì me . Buono fmpre io Jèimóy tfiere per Me , ebe 
Voi , 0 Signore , mi mojlriate il vojlro fdegno , il vojlro 
rigore . lo non fono degna di ricevere da Voi quelle Gra- 
zie y ebe fono propie delle Figliuole , tutte confecrate a Voiy 
Sante , e pure Colorrbe . Tale , o Signore y fe non fono io , 
tale potrai farmi col Sangue del Dlvin tuo Figliuolo , e Spo- 
fo mio Cesà „ Fin qui la Cartolina , e fin qui giunfe , io 
non sò , quale .Stato di Orazione mentale • Certamente 
non fu , fe non troppo defiderabile un tale Stato » 

VI. Nel Smto Ritiramento degli Efercizj Spirituali > 
che Ella fece con Fervore fpecialifllaw , prima della fua fo- 
lenne Profeflìone ( quando per l’ appunto il P. Raffaele Man- 
ca di'de a tutta la Comunità i punti da meditare ) fcrilTc 
tutti i fiioi Proponimenti , e tutti proprj , c adattati a eia. 
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Ichcclima Meditazione - Mi fò qui lecito di farne un Com- 
pendio , perchè fervano di Norma a tutte le^ R?ligiofè , c 
percKc -fi vegga , quanto pceffè davvero quell’ Anima , ed * 
ouali finez?!e di Perfezione fi obbligafiè : onde camminava 
bene nel Cammino dell’ Orazione * per poi camminare me- 
glio i ella Via delle Virtìi . Le parole fono le fie/Te lue 
nella Softanza , et.alafciati i Sentimenti di Orrore , di Am- 
mirazione , o di altro Affetto verfo quelle grandi Verità t 
che meditava, fi efpongono i fbii Prtjifiti. 

VII. Nella Meditazione del Fine dell’ Uomo , JVcM 
Aure il fuo Cuore a veruno , ma a DJo folo , che è u‘tì^ 
fno nijìro Fine , Nella Mediuzione del Fine della Beligio. 
fa ; Efiere umile , ed ubbidiente alla voci de Superiori, 
come alla voce di Dio , Nelle Meditazioni della Gravezza 
del Peccato mortale , e de’ fuci danni , Fugsire al pojpbi- 
le le Grate , poco curarjì di parlare colle Creature , mt 
far/ila collo Spqfo Gtrà . Nella, Meditazione della Gravez- 
za del Peccato Veniale , Alhntanarft da tutte le ccfe di fu» 
genio , ed abbracciare guel’e , (Le no» le vanno a genio., 
Qnj fogglugne ; L Abito pìà rappezzato farà da Me più >?/- 
moto , e gli llfficj più vili a Me faranno più cari . Nell» 
Meditazione della Morte , Volerla per Confìgìiero fdele in 
tutte le Azioni i prepararvi/! ogni dì , e /are le Confifjìo, 
ni , e Comunioni , ciafeuna , come F ultima dt ftia Vita , 
JNeila Meditazione della Morte della Religiofa , fi leggono 
varj Santiflìmi Proponimenti : ma quello è più confidera- 
bìle , e Iddio da Lei lo volle , perchè la volea# vicina a 
morire : Apuefarjì alla Pazienza per potere poi fopportare i 
travagli delP ultima Malattia - Nella Meditazione del 
Ciudfzio particolare , fono pure confiderabiii quelle Rifolu- 
zioni , Efere chiara di Cujfiienza col P, Spirituale , e ptn, 
fare fpefio aìP Angelo fuo Cufìode , tfeguendone te Ifpira^ 
zioni Nella Medit'zione dell’ Inferno , Mortificare comim 
nuamente gli Occhi , e più la Lingua , nè facendo Difeorfi 
di ciò , che non è propio dello Stato Religiofa , nè Voleni 
doli udire. 

Vili. Terminate le Meditazioni , che appartengono 
alla Via Purgativa , la quale pretende di purgarci dagli 
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'Affetti difordinati , e da tutte le viziofe Inclinazioni , li 
|>alla a quelle » che Ipettano alla Via Illuminativa , dove 
lingolarmente Gesù , Luce del Mondo , ci fa la fcorta colla 
fua Dottrina » e cogli £fempj della fua Vita , della Aia 
PaiUone y della Aia Morte • Ora nella Meditazione , che 
chiamafi de’ due Stendardi, mentre egualmente alzano* Ban- 
diera , e cercano Seguaci , Gesù Grillo , e Lucifero j El- 
la principalmente rifolve , già arrollata fotto lo Stendardo 
di Gesù Criflo , d/ prendere la Croce della, fua Religtone ^ 
Quanto e degna quella Rifoluzione ! Vogliono molti , o 
vorrebbono altre Croci , ma non vogliono abbracciare la 
propria , la fua . E pure cosi ha intimato il noUro Capi, 
tano a Oi brama feguirlo j Tollat Crucem fuam . Nella 
Meditazione della dolcillima Parabola del Pigliuol Prodigo , 
propone «-dù che %-à unicamente propoAo , di non partirfi 
pià dalla Cafa del fuo Celejle Padre dove fe ne trovano 
affai affai bene i Mercenarj non che i Figliuoli : ma vi 
aggiugne 1’ unico mezzo per non partirfene , che è dì non 
cercare più le fue Confoìazìoni nelle Creature. 

IX. Dove però Ella più A dilunga , perocché vi A. 
deliziava cioè nelle Meditazioni della Illituzione del San. 
tiflùno Sagramene , e della Sagratiffuna Paffione di Gesù. 
In quella , oltre i Pnoponimenti comuni di una Preparazio- 
ne diligente con una dolorolà Confeffione , e di Ipeciale 
Ritirameuto , per Gratitudine a s] gran BeneAcio , nel di 
della Comunione j riflve di hadare attentamente alla Virtù 
della Purità , non permettendo , che altri le tocchi neppure 
un dito . Cosi và ; QueAo Frumento degli Eletti , e que- 
Ao Vino , che germina le Vergini , eAge ancora 1’ opera 
noftra . Nella Meditazione di Gesù agonizante nell’ Orto, 
quelli fono i Proponimenti : Ricorrere fempre alP Orazio^ 
ne : pregare ,fovente , di non efitre una di quelle Anime 
Sventurate , che non fi approfittano della Pajfione di Crifio : 
legare il proprio Cuore al Cuore di Gesù -, e finalmente te. 
nere compofie le Alani ^ perocché quefie pjnno dargli an- 

che fchiafii . Vi c di fpecials nelle Meditazioiu di Gesù 
flagellato , e coronato di Spine- , la Rjfoluzioue di non 
dnre alcuna faddisfazione al proprio Corpo ^ e di Scacciare 
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immantinente i cattivi penfieri , che a Crijlo pongono 
una pià dolorofa Corona dì Spine . Nel meditare poi Ce» 
sii aggravato dal pefo della fua Croce , Crpcififlb , e Mor- 
to ; pii» cofe rifolve * ma fpecialmente di vivere fotta font- 
bra della Croce ( e più che un’ ombra , Ella fe ne dovet- 
te godere » come vedremo } E come un' altra Maddalena 
piagnere fempre i fuoi peccati j e /d , conchiude « là trove- 
rà tutte te mìe Confolazioni 

X- Finalmente in quelle Meditazioni , che apparten- 
gono alla Via Unitiva , e però fi confiderà 1’ Amore di; 
Dio y sì quello , che £i porta a noi , sì quello , che a LuL 
dobbiamo y. che è la fola Maniera di unirci' a Lui ; Ella 
determitu di amarlo daddovero y cioi' di fare fempre la fua- 
Santijfma Volontà . Determina dì portarlo frapre davanti 
agli Occhi y e di volere dar gajlo ad Epo fola . Conchiu- 
de così nella Meditazione della Gloria del Paradifo ( Piac- 
cia al Signore y che tutti così conchiudano gli Efercizj ) 
Tutti i miei penfieri faranno di Dìo ; te rate parole daran- 
no lode a Dio ogni mia opera farà dirizzata a. Maggior 
Gloria di Dio . E quando mi vedrò ajfiitta alzerò gli 
Occhi al Gelo , e dWò : Momentaneo quel che mi crucia , 
Eterno quel che mi diletta, 

XI. Che tutti poi quelli Frutti di- Orazione ^ non li 
rimanelfero nella Carta y ma fi feorgeflero melfi in opera y in 
tutto il procedere di Suor Maria Aurelia Cecilia , maifima- 
aiente nell’ Anno unico y che le reftò da vivere , dopo la. 
Solenne Profelllone j non folamente c credibile y ma fi ren- 
dette evidente a quante la oflèrvarono y e vi conviflèro. 
Siccome y fi oflcrvava pure da tutte la fua. fomma Attuazio- 
ne nel Meditare . Fu ritrovata un dfyquafi del tutto sve- 
nuta in Coro y e fi llitnò da alcune Religiofe , cite allora-, 
internata fi ritrovaffe nella Meditazione della Eternità : Pen- 
fiero ttoppo abile a farci svolgere il Capo y anzi y per 
parlare più giudo y a rimettercelo in- Dovere . Io fblamen- 
te qui oflervQ che il faldo Proponimento y di portare lèm- 
pre davanti agli occhi Iddio , Ella lo Efeguì coll’ Eferci- 
zio familiare y che avea della Divina Prefenza . Frequen- 
tilllme erano le fue giaculatorie , e fapea fervirfi ( come 
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le aveva iniìnuato «n una lettera il Padre Manca ) della 
Divina Prefen7/.i • come di Fretto in qualiinL)ue fua Azione. 
Se in fine, un’Anima cosi diligente nei Meditare., e che fa. 
<ea quanto potea , per vivere unita al Signore in tutto il 
fuo operare , mcritafle di pili qualche Rraordinario Favore , e 
lì trovalTe talvolta unita al Signore in qiuiche Maniera mi. 
rabile , la quale f come dicono i Santi , nemo fcìt , nìp cjtti 
accìpit , c polliamo bene aggiugnere , ammaHt homo nati 
percìpìt • come dice S.Pao/o ; fe ciò , dico , accadelle , io non lo 
5Ò . Sò quel che dice il Profeta Geremìa nel terzo Capo de’ 
fuoi, Treni : Bottut ejl Dotainas fperantitus in enm ; ani’ 
ma guari nti itlum . Sò , che non è coil rara cofa^ che a 
Chi fi mette /0 infimo loco , fecondo 1’ Evangelio , un Si- 
gnore cosi buono replichi il cortefilfimo Invito : Amice , 
efcendc faperitts . Sò finalmente , che i Direttori di Spi. 
rito debbono prima Ilare ficuri della Divina Chiamata nel- 
le Anime * che guidano , per dare poi loro quella Santa 
Libe.tà di fegui.e lo Spirito Divino , che Ipira -quando 
vuole , come vuole , ed in Chi vuole • £ tanto balli in. 
«orno a quefio Capo . 

CAPO Xlv. 

Rua fingo lare Purità , e Studio continoz’o per 
confermarla fempre Illibata * 

1. 15 En fi doveva al Monillero di S. Maraa della Purità 
XJ quella Giovinetta , della Purità fòprammodo amante, 
e gelofiilima amante . Se la fua buona Balia fpefib la of- 
feriva , come abbiamo detto « a quella gran V'ergine , fep. 
pe Q^lla gfadire I’ Offerta , e concedere alla ièliciilìma O* 
blat;^ una Virtò’, tanto a Lei cara . Primierrunente lì può 
dire di certo « che non avefie quella Giovinetta , e fin da 
Fanciulla , cognizione alcuna del Vizio oppollo a coj. 1 bel- 
la Virili j fe non in quanto ( nocin bere quello punto da 
Chi legge ) fe non in quanto fcntiva in Se mf'delima un 
certo Orrore a quanto fentiva d’impurità . Coil lo prova, 
va r incomparabile Vergine S. Terefa, la qur.le fempre ave* 
va abbonito ciò « che làpefiè di Tozzo , benché non fapefie 
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cii> y che quello fi fufle * Cosi la Serafica Vergine S. Ma- 
ria Maddalena de Pazzi ; cosk altre molte Vergini non han- 
no avuto veruna Cognizione di ciò , che pure hanno abbo- 
minato . £ la Ragione vera fi è quella , e i;otr altra $ che 

Iddio medefimo è l’Autore di quell’ Orrore » che £lTe pruo- 
▼ano y fenza làpere individualmente ciò « che hanno in Or- 
rore . Hò voluto premettere quella Dottrina y e per quan- 
to a me pare y per pura Gloria del Signore y a cui fanno 
non piccola ingiuria quelle Perfone y le quali oflTervando al- 
arne Verginelle y o arrollìrfi per qualche parola y anche equi- 
voca y o ritenerfi da qualche Atto , o gello alla Purità pre- 
giudiziale y conchiudono tollo y Filofofi alTai fallaci y che 
Quelle dunque capifcono y che Quelle intendono ciò , che 
forfè Elfi vorreblrono , che Quelle intendefiero y che Quelle 
capiflèro . Nò y nò y Lettori miei y nè capifcono , nc in- 
tendono y ma Iddio y Iddio dà loro quel Santo Orrore y e sà 
promuovere a Stato di Virtù la naturale Verecondia . Sei 
tenga caro quell’ orrore Chi già lo pruova , nò curifi di fa»> 
pere altro y che qui folo è felicifixma l’Ignoranza. 

II. La noAra Fanciulla nulla feppe , e di ciò- doverte- 
ne avere buon grado alla fua ottima Educazione . La Tua 
grand’ Ava la DuchelTi Imperiali , la vigilantiJlìma Aja Si- 
gnora Francefca y e ’l fuo Maeftro D. Antonio Ancona > Sa» 
cerdote di molta Efemplarltà y tutti e tre fu quefia Materia 
ebbero cento Ocelli , e cento RilL'lfioni . Non volea la 
DuchelTa y che innanzi agli occhi dilla Fanciulla fi toglieflè- 
ro le fafee a’ Bambini mafehi ; ed ancora i B imbini di Cera, 
che rappréfentavano Gesù Crifto, volea decentemente velati. 
Non pajano troppe a Chi legge quelle minutezze . A me, 
per tenerle in gran cento y mi bafta il fapere , che le volea 
quella Duche/Ta , Dama di tanta Prudenza y di tanta Virtù 
Crilliana y e di tanta Sperienza . Il fuo MaeAro era atten* 
tillìmo , allorché fpiegava alla Fanciulla la Sacra Scrittura , 
ed o paflava avanti , o fi fpiegava con Traslati ofcurilfimiy 
quando dovellè trattare di cofe , non totalmente Onede . 

III. Ma la Vigilanza dell’ Aja Francefca fu più che 
fomma . E pure Quefta attefta y che era rara la Modeflia 
di quefia Fanciulla y e la Circofpezione y ancora trattando 

co’ 


Digitized by Google 



is8 V I T A , E V IH T •ii* 

•co’ fuoi Fratelli , anzi col fuo medefimo Duca Padre . Ne 
racconta in oltre un’ Azione , che ha del Prodigiofo . Cad- 
de in terra , per non sò quale inciampo , quella Pargoletta di 
non piùi che anni cinque y e toilo corfe a levarla un Reli- 
giofo di S. Pietro di Alcantara , che allora ivi a cafo trova- 
vafi . Chi ’l crederebbe ì Levò torto un’ altilllmo pianto 
la Bambina , ed era inconfolabile . Fu interrogata , perchè 
■plagnefle » fe fi fentiva alcun male-^ , «d , rifiwle , ma 
io affatto , affatto non vovlio efSere toccata da mano di Uomo. 
Ne rimafc altamente rtupito quel buono Religiolo , e piii , 
e piò volte ha narrato un tal Fatto, paragonandolo a quel- 
lo di S. Pietro meJelìmo , il quale in punto di Morte nep- 
pure leggiermente volle elTere tocco da Chi lo ferviva , tut- 
tocchè forte fuo Correligiofo Fratello . 

IV. Quanto poi , per amore di quella Virtìi , forte 
JElIa aliena da qualunque penfiero di Maritaggio , videfi chiaro 
in piò Occalìoni , le quali ci vengono riferite dalla Herta Aja. 
Poco dappoi che Ella entrò nel Moniftero , fu a vilìtare la Aia 
Zia Suor Maria Brigida un Cavaliere di poca età , ma di molta 
bizzarria : Non potè abboccarli colla Figliuola , ma faftofet- 
to , anzi che nò , dirte , che Egli 1’ avrebbe fatta ufcire di 
colà, ancor fe dovertè gittate a terra la Porta della Claufu- 
T3 . Tutto feppe la Figliuola , ma trattollo , come fi me- 
ritava . Senti tai Detti , come le non li fenti/Te , e li di- 
rtraertè ad altro . Peggio le avvenne con un’ altro Cava- 
liere , a cui convien dire , che inchinarte il Duca Padre a 
darglielo in Ifpofo , eflendo del fuo Rango medefimo , e di 
ottime parti . Condurtelo il Duca a vifitarla , e A avvan- 
zò a dirle nel Ragionamento, che quel Signore voleva con- 
durla fuori a fpartb , e che non farebbe rtato male alcuno il 
compiacerlo . La maniera tenuta nel rifpondere dalla Novi- 
zia (che tale era in quel tempo) fu Tunica, che dee tenerli. 
Non rifpofe ; ma ben moftrò nel Volto, come TAja flerta attefta, 
quanto difpiacciuta le fufìe la Proporta . Le difpiacque anzi 
cosi altamente , che avendo Ella veduto a calo un’ altra volta 
quel medofimo Cavaliere in Chiefa , piena ancora di quel 
primo Orrore , potè aflerire ad una Religiofa , che T era 
paruto di vedore in fattezze bruttirtùne un Demonio-. £ per 
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avventura di qualche Tentazione le dovette riufcire un tal 
Cavaliere \ poiché il Duca Padre inchinava a quello Spof». 
lizio ; nè Quegli volle Ipofarfi , fe non già fata la fua So- 
lenne Profellìone. Ma ben trovavafi Ella rinvigorita ai alto» 
onde riulcì vano qualunque Tentativo • 

V. L’Amore, e la Gelofia di quella VirtJi furono in 
Lei del pari ardenti fino alla Morte . Sempre , al vederfi 
dappreflb ad un’ Uomo, fi copriva di un’ ellremo RolTore , an- 
zi tremava . Nelle Infer-mità conveniva a’ Medici ofiervare 
pili volte il polfo , a fin di dillinguere i palpiti del Morbo 
da quei della Verecondia Ma nell’ ultima Infermità , quan- 
do fi vide feduto a canto del fuo Letto un’ Uomo , quan- 
tunque con Cotta , e Stola , qui furono per verità i fudo- 
ri della Morte Fu neceflàrio animarla , darle tempo di 
riaverfi dal gran timore , e dopo la Confeifione , come ne 
fa fede l’ Infermiera , rafciugarle il copiofo fudore . Cosi 
và ; lo ha detto il Padre S. Ambrogio: Trepidare Virpìtiìi ejl 
ad qtarniìbtt Viri afj'atam ; e lo replicò in tal punto quel 
Padre Confeflbre della Compagnia di Gesù , che le aflì (le- 
va , con l’Ammirazione dovuta , e qui fi regifira per ammae- 
llramento di tutte . Perciò , per quefto (uo gran timore, 
nelle alttfe Infermità , e non leggiere , fi sforzava di calare 
nel Confefsionale ; a talché , una volta (venne per debolezza; 
ma Ella di ciò non faceva conto , (blo temea vederfi un’ 
Uomo dappreflb - 

VI. AlTaliXa pure in queda ultima Infermità da un si 
violento SofTogamento di petto , che *le facea dimenare le 
braccia , -fi avvide , che fe 1’ era (ciolto un bottoncino , 
onde rimafe il Braccio alquanto nudo . Avvedutafene , ne 
pianfe , ed allo (lelTo Padre , che le aflidea , Compatite , 
di/Te , perdevate , Padre , quijla immodeftia : la violenza del 
male mi ha tratto fuori di Me . E pure , loggiugne que- 
llo Padre , ciò diceva , cpjando (ombrava una Statua di Mar- 
mo , tanta era nel Letto 1« fùa Compollezza , e Modeflia . 

VII. Certamente Ella fi dichiarò, che non avrebbe 
prefo r Eflrema Unzione , fe quella non foflè Sagramento , 
c ifiituito da Gesù Grido, ed ordinato dalla S. Chiefii ; tan- 
to era 1’ Abborrimento , chefentiva, al (olo immaginarfi , di 
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fcntirfi ancora leggermente, tocca da un’ Uomo Era una 
Delizia il fentirJa dire alla. Infermiera ( dopo," quc’ fervigj , 
che neceirariamente. dovea prc/larle per tanti, fuoi fudori , 
vomiti , efpurgazione onde conveniva, levarla in alto , e 
ora di una, ora di un'altra foggia comporla , e rafiettarla) 
O povera Me !‘ O povera Me ! bo già perduta la Modejìia . 
Era dico Delizia il fentirla cosi folamente. },ed io ftimo 
di certo, che la provaflero gli' Angeli, mentre gli. Uomini, 
non s”intcndono. forfè, di si fatte Delizie^ 

Vili.. Che fe dall* Efterno padar- vogliamo all* Interno» 
come è dovere poiché la Verginità.' della Mente e del 
Cuore è la più (limabile ì. dalle notizie « che. lì ' hanno cet- 
tiiTime ,, fi può conchitidere ,. che eguale folTe., anzi maggio*- 
ce la Sollecitudine di queda Giovinetta » per confervarfela 
lempre illefa. , Tempre illibata .. Q^l cade a propoEto un. 
paragrafo di una. lettera ,, a Lei diretu dal tanto Tuo-,, e con 
cagione, e più volta lodato P,.R.aHàde. Manca.: Ricorrete,, 
(crive , < raccomandatevi di contìnuo alla Vergine Santijp- 
ma della Purità , acciò fèmpre più vi conceda ,. e faccia cre- 
scere in- quejlo bel Di,no Fuggite le Occaponi , ancora mi- 
tiime che pofìono perturbare la. vojlra M,nte ^ e quejìo. vi 
raccomando ,, a volere ejìere fola , e praticare con quelle. Re- 
Sgiofe , che vi danno più Edificazione ^c. Ben*' avrà ofler* 
vaco Chi legge., che non fi può- crefcere. in un Dono ove 
qpello- non li poff.gga .. PolTedealo per tanto quella Ver- 
ginella e foUanto doveva in £iTa crefcere ;. tanto più , che 
quella è la condizione di tutte le. Virtù, di mancare, ove 
in E/Te non £l creTca ; non. elTendovi Stato di confidenza fa 
quella Terra Cosi pure a. Chi bene olTerva , manca ,, ove. 
non crefca, la Luce .. 

IX. In fomma era tanto l’ Affetto ,. che po. tava a que- 
lla Virtù che dicea indurfì per pura Carità a pregare li 
Signore per foccorfo delle Partorltrici ; e giacchi fi vedono 
tanti pericoli ,, foggiugmì , perchè non. imparano le altre a 
confccrare la loro Purità a Gesù Crifio , ed a Maria San- 
tlfiima ì Tanto diflc air ifteflb- fuo P-. Spirituale . Ma. qui 
fi può ripetere con Gesù Crifio medelìmo : Non omnes ca- 
fiuttt verl^m ifiud* Senza che, il Signore Iddio da tutto 
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sà cavare la fua Gloria , e intende di volere col Matrimo- 
nio un numero grande di £let^ > -In ‘tanto paOLaoto ad ai. 
tre Virtù. 

C A P O XV. 

'Dilla teatro fua Divozione alla Santi Jfma Vtrgine-^ 
e ad altri Santi fuoi Avvocati . 

1. 'l^Opo la Verginità , vuole ogni ordine di conneflione» 

I 3 che fi tratti di quella Vergine Immacolata , che di 
Si bella Virtù * e ftabilita con perpetuo Voto , Prima die- 
de r Efempio -, e Sola , più che ogni altro Mez^o , porge 
l’ Ajuto ’validifllmo a’ fuoi Divdti per oflervarla . A que- 
lla Regina delie Vergini 'fin da Bambina •offèrta , come det* 
to abbiamo y Suor Maria Aurelia Cecilia « crebbe dipoi fèm- 
pre nell’ Amore teneriffìmo di Lei , e fino-, fiarei per di- 
re , alla Perfezione dovuta . Panciulla-, aggiugneva alia lua 
Attenzione nel recitare il Rofarlo , anche lo Zelo dell’At- 
tenzione altrui , e valendofi di fua Autorità , imponea del- 
le penitenze alle altre Panciolle poco 'divote •. Al primo 
udire la "Morte di qualunque Pe'rfona , le radunava in 'una 
Camera , e quivi unite pregavano la Vergine a fovvenire 
a quell’ Anima , recitando il fuo Rofario- 

II. Ma non fi olTervava mai quella Fanciulla più at* 
tenta , più divo"ta , e più giojofa, che nel di di S. Ciufepu 
pe . In quello Giorno 1’ 'Eccellentillìl^! Cafa velie -, e dà 
lauto pranzo a 'tre Poveti -, ad un V eclnio , ad una Zitella, 
e ad un P-irgo/etto •. Il Vecchio viene fervito dal Duca 
Padre , il Pargoletto da uno de’ Figliuoli , e la Zitella fi 
doveva fcrvire da Lei •. Avrelle detto , che Ella vedefle 
ancora cogli occhi corporali la Santiffìma Vergine , cui fi- 
gurava la Zitella , ed Ella figuravafi di fervire ; tanta era 
la Diligenza, anzi la Riverenza nel fervirla , che ne rimane- 
vano tutti ammirati , ed Ella fola , per quanto mai faceffe , 
non mai appieno contenta -, perchè fifla nel penCero , che 
Quella, fofle la Santiffìma Vergine-» 

III. Non erano nè due , nè tre le Novene praticate 
•dalia Ducheflà Ava , D. Aurelia Imperiali . Oltre le fette 
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Feftività della Vergine , per le quali ufava il divotiflìmo 
Libro del P. Pietro Anfalone della Compagnia di Cesi» , ne 
facea delle altre in onore di S. Michele Arcangelo , di S. Gre- 
gorio Taumaturgo , di S. Filippo Neri, di S. Pafquale , ed 
altre , che non truovo notate , ma io fuppongo fatte da 
quella- gran Donna che era tutta Divozione e tutta Amo- 
re verfo Dio, e verfo gli Amici di Dio. Ora in tutte era 
la noftra Fanciulla Puntualidlma , eDivotiOIma . Ma quan- 
do fì trattava della Novena del S. Natale , in quello grai» 
Midero , in cui tanto dobbiamo a quella Madre , che ci 
diede un tal Figlio , ed a quei Figlio , che. volle nafcere da 
tal Madre , oh qui si ,, che fpiccava fingoIarilUmamente la 
lira Divo?:ione . Si vedea fpeflb bagnata di dolcilDme la- 
grime , e fembrava uiu Nuvoletta aflai.nuova , la quale ven>- 
ga iiivedita dal Sole , e pure mandi Pioggia .. 

IV. Nel Moniftero dipoi Chi può qui dare ad inten- 

dere , con quale Fervore praticalTe quella Novena ? Non cre- 
da Chi legge , che tutto il Fervore di quella ,, od altre li- 
mili Novene in onore de’ Santi, fi termi na fle , ficcome fuo- 
le in molti avvenire nel recitare alcune preci , e nul- 
la più . Si meditava attentamente per qualche ora il Mi- 
fiero , 0 la Virtù di quel Santo C e vi fpefe in ciò fare> 
più di una volu, qualche notte intera. Suor Maria Aurelia 
Cecilia , punto non toccando il Tuo Letto ) fi faceano delie 
Mortificazioni elleriori , c molto più interiori delle propie 
Pallìoni ; e fingolarmente fi attendeva a purificare il propio 
Cuore , ficchi; purillìmo fi riirovaffe nel di Solenne della Fe- 
flività . Quefta è la maniera di celebrare le Fede , prcpia 
de’ Servi di Dio , e che dovrebbe e/Tcre propia di qualun- 
que Crilliano , il quale , perciò fi proccura difporre con la 
Novena . £ quella ò la maniera , che ufa quel V'enerahi- 

le Moniftero , e quella pure , che ulàva. la noftra Reli- 
gìofa . 

V. Nort voglio qui lalciare dì regillrare , che nelle 
Felle del Solito Naule fi rapprelèntavano alcune Oferette 
Spirituali , appartenenti al Millero , e compofte da Penna 
Divora, e i Perfonaggi rapprefentanti , fono r Educand.-, ed 
ancora qpalcbe Novizia . Non « , per quanto a me pare , 
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fe non fé ottimo un tal Coftume , e Santillìma una tale 
Ricreazione . La Sperienza ivi ha fatto vedere , di quarv 
to frutto riufcifle per i’ Anima ; poiché in^ tutto il tempo 
della Rapprefentazione non altro faceano , che piagnere quel- 
le buone Religiofe ; fpecialmeiite , allorché recitava Suor 
Maria Aurelia Cecilia , la quale oltra la Vivezza del rap- 
prefentare « aveva ancora la Grazia di una- fingolare Divo- 
zione . Certamente , ove lì mantenga nella fua nativa Senv 
plicità un tal Coftume^, egli è lodevolilllmo , e può fare co, 
nofeere le tenerezze verfo Cesò Bambino .■ 

VI. Ora per tornare dal Figlio alla Madre . Il Pelle* 
grinaggio alla SanU Cala di Loreto , a venerarvi le memo- 
rie del Divin Verbo fatto Uomo , e della Vergine folleva- 
ta alla Dignità Immenfa di Madre .di Dio » era per Suor 
Maria Aureli* Cecilia , diciam cosi., la Divozione piò de* 
Kziofa . Si fà quello Pellegrinaggio io ifpirito , e ne va 
intorno un Libretto , che ne preferive la maniera di farlo » 
Quella è la Suftanza .. Si* recitano tante Salutazioni. Ange- 
liche ogni di r quante miglia di (Irada lì farebbono dal Luo- 
go f in cui- lì dimora , fino- a Loreto . Dipoi- nel Giorno- 
deli’ arrivo fi fanno altre Divote PreghÌ3re, e fpecialmente 
fi attende a venenre quella Cala y a baciate affèttuofiimentft 
col Cuore quelle Mura beate, fra le cpiati- s’incarnò il Di- 
vin Verbo , a riverire con ogni Ollcquio quella Vergine 
fortunata , del cui puriffimo Sangue li formò un’ Uomo-Dio, 
e fuo Figliuolo ; in fine a dare libero^ lo sfogo a tutti 
quei S-uiti Affetti , che efige un tanto Millero,. ed um tin- 
to noftro Dovere - Tutto ciò, in compagnia di- altre Rcli- 
giofe , adempivafi da Lei puntualmente , recitando di piiV 
tutte unite l’ Officio della Traslazione della Santa Cafa j per il. 
ehe era necelTario levarli di buon mattino , per non impedi- 
te le altre Funzioni, del Coro- . Tutto ciò di vantaggio- 
Ella volle fare , anche aggravata da quel fierilllmo Catarro 
che la ràdulTe alla Morte ; tanto era il Giubilo- ,. che nello 
Spirito vi- provava , non oftante la Carne si inferma . Ma 
era grazìofa pure la giunta, che a tale .Divoto Viaggio Ella- 
facea . Prefe le- dovute licenze. ; di fua Cala facea recate- 
uaa buona Merenda di cofe. dolci , perché lì rifioralTero. dal 
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lungo 'Viaggio le flracche Pellegrine . Ciò che riulciva di 
foddisfazicne non meno allo Spirito , che ai Corpo; poiché 
ii condiva il tutto con Ragionamenti Spirituali ; e ben ne 
dava ampia Afateria quel Sagrofanto Luogo , in cui figura* 
vano di trovarfi-. 

VII. Benché non Tempre erano delizio^ gli Oflèquj , 
che Ella predava alla Regina del Cielo . ^pea unire con 
ellì la Santa Mortificazione , la quale fii con T Orazione 
una lega eccellente . -Più volte ^ e IpefTo di notte -, per 
non efl’ere oflervata y fi portava a piè fcalzi alla Vifita di 
una Chiefa , fuperiore di /ito alla loro , nella quale fi ve» . 
nera la Vilìtazione della V-ergìne y e quella Vergine anco- 
ra col titolo di S. Maria dell’ Idria > in memoria del Mira- 
colo fatto per fua Imeccellìone dal Signore neUe nozze di 
Cana . t^làvi con altre Religiofe fue Compagne fi tratte- 
uea , e non per brieve tempo . -Nè io -dubito punto y che 
portandovi Elia 1’ acqua delle fue lagrime > non ne ripor- 
talTe poi il vino generolb del Santo Amor di Dio « e di una 
pili fervente Divozione verlb la Divina Madre . Cosi pu- 
re , a piè fcalzi , porta va fi talora loia nel Cenacolo , per ado. 
rare la Vergine in due Altari , del RoPario detti , e del Car- 
mine In fine non v’era Offequio, che Ella fapeflc, po- 
terli fare alla Gran Madre -y che con tutto il Cuore non lo 
efèguilTe. 

Vili- Per quanto fi afpetta poi alla Divozione verfo 
gli altri Santi , non fi finirebbe mai il Racconto , fe tutti 
ridire fi doveflero i fuoi fpeciali Protettori, e gli Oflèquj, 
e le Mortificazioni, che praticava nelle loro Novene Ba- 
lli dire , che i Santi erano molti , ed oltre quelli, che ve- 
nerava in fua Cafa , come albiam detto, fi fegnalò poi nel» 
la Religione nell’Affetto verfo il fuo gran Padre S. Àgollino 
( nella cui Novaia appunto fvetìne , e le gli aggravò llrana» 
mente il fuo male ) ed i Santi , Ignazio di Lojola , Franco, 
feo S.-iverio , Luigi Gonzaga , e Cecilia Vergine, e Martire • 

IX. Di Q^iefia però , della i]uale volle il Nome , e fi 
tenea sì cara la Reliquia , proccurò , che 'fi celebraflè la Fe> 
fta con pubblica 'Sclennità . Fattane dipingere l’ Immagine 
da eccellente Pittore', Qiicfia coJlocavafi fu 1’ Altare mag- 
gio- 
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gìore ( ricco di Fiori e più doviaiofo di Lumi .. Con 
Ceftofo l'paro di mortaietti fi efponea la Reliquia , e cosi 
pure riponeyafi. poi la iera . La Meda vi fi cantava folen- 
Bcmcntc t. ed il coacorlò.del Popolo era Ibinmo . Godeva 
Ella a maraviglia in quel Giorno « vedendo cosi Glorificata 
la fua cara.Satiu » Vergine ». e Maefira. di Verginità . Il 
fuo Cuore le trafpariva nel volto , ma pure non- potea far* 
ci vedere il meglio ». ciol; grinterni Tuoi Santifiìmi AiTetti .. 
Non è, pe:ò. da llupire» che sV zelante, per T Amore di que- 
lla Santa e per TAmore di Dio in quella fua sì cara San- 
ta » ne. raccomandalTe. con premura grande.» mentre era Mo- 
ribonda ». la Còntinovazione. sì della Solennità » sì della Di-, 
vozione vcrfo> di Qu|;lla La. Aia Religiofililma Zia. » cui 
fu dati sì. Santa Commillìone » prollegue finora, a farla fe» 
delmente adempire «. Ma con quello di più , che ora. fi uni- 
fcono due. memorie ». dell* Antica » e della Ultima Cecilia j 
e fi venerano , l'alva la Proporzione. » nel. Cuore di. quelle 
buone Religiolè » due Sante-. 

X,. Conchiudiamo quello Capo< col riflèttere » che que- 
fti » e Amili’ a quefil » fono i Divertimenti delle Perfone ». 
che fervono a Dio, nt fé ne annojano Chi si-, che talli, 
no , il quale fi. abbatta in quelli Fogli» non fiali già anno. 
jatO’ dà leggere. Unte ». come. le. chiama il Mondo ,, Uvoziotu 
celle », Prarichette. Aip^rflue di Pietà » e-, talor anche imitili 
Superftiziòni ?. Che vuole», che io rifponda ? Rifponderò non» 
dùneno .. Balli, sà Iddio quanto- pericolofi. * Teatri», sà pu- 
re Iddio quanto modelli. I Mufiche » in cur non fi cantano- 
di certo &lmi «.ConverfazJoni ,. nelle, quali di certo non fi 
ragiona dell*' Eternità' ». e. fomiglianti Divertimenti ». faperc 
vorrei », come fi. hanno a chiamare ? Che le pure tutti inno, 
centilfimi fono i Balli , I Teatri ». le Mufiche , le Converfa* 
•BÌoiù i. rifponderò pure. , che qucÀa è 1’ Occupazione di Chi 
ferve ai Móndo. ». e quella è l' Occupazione di- Chi ferve a 
Dio . Non: fi annojano Quelli di tanti Divertimenti ( ben- 
ché » fe ne annoino pur troppo ». mà non lo mollrano ) c non 
fi anaojano Quelli di Unte Divozioni -. Quale farà poi il 
frutto- di Quffli » e di Quelli , fi vedrà » qua.ido il Pefce 
farà tratto al lido » cioè quando paflàto il Mare di quello 
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Secolo, ufciremo fuori , e tratti ci vedremo fui lido delia 
Eternità • Alle Perfone divote in fine , fi replica quel che 
mai non replicato abbaftanza . Che tutte quelle, che chia- 
miamo Divozioni , le prendano come Mezzi da mortificare 
le propie Palfioni , da vincere Se meriefime , e da acquifta- 
To il vero Amore di Dio , il quale confifte in volere quel 
che Dio vuole j indi le ufino pure liberamente tali Divo- 
<zioni , mà Tempre colla -Regola della giuda Difcrczione . 

C A P O XVI. 

Delia Gefienfa Pazienza in tutte le Av^jerfìtà , Con- 
trad.zloni , e infermità ■. 

I. ^ lamo già con in mano quella , che troppo a ragione 
fi dice , Pietra di paragone , e Sola dilberne T Oro 
vero dal falfo . JLa Paeienza loia in ogni genere di mali, 
queda fola , fenza che ci fianchiamo a perfuaderlo anche al- 
le Perfone idiote , fa vedere , fe ha Virtù vera , e loda 
Chiunque fi dima Di voto . Le ragioni fono varie , e fono 
a tutti chiarillime . Qu) badi quella Non ama Dio Chi 
non pati (ce per Dio- , quando Iddio medelìmo non ci ha fa- 
puto dare pruova migliore dell’ Amor fuo verfo Noi , -che 
col tanto patire per Noi ; Succeda dunque giufiamente in 
4]uedo -Capo alla Divozione di Suor Maria Aurelia Cecilia, 
la fua Pazienza . 

II. La più afildua , ed ancora più generofa Pazienza,' 
Ella dovette averla , perchè viveva in Comunità . A Chi 
•c pratico di ciò , che veglia -dire , vivere in Comunità , 
non recherà punto di Ammirazione un tale Detto Egli è 
chiariflìmo; per avere a confarfi , con Indoli tanto diverfe , 
con fienj tanto differenti , e , come dire figliamo , con Fi- 
gliuoli di tante Madri , vi vuole continovo alle mani la 
Santa Pazienza . Se tutti gli Uomini fono , fecondo il 
celebre detto di S- Agofiino , fragJes , infirmi , lutea ?'<»- 
fa portanttt , qua faciunt ini'ictm angufiias -, Ciafeun ve- 
de , che quedi vali dan troppo dappreflb nelle Comunità, 
ojide non -t maraviglia , che -talvolta fi urtino , ed ezian- 
dio 
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dio fi romp.^no . Sicché vi vuole Pazienza , e qiieila an- 
cora nelle .Comunità più Sante , e dove li fa profelJione di 
attendere alla Perfezione j perocché ( tanta é 1’ umana de- 
bolezza ) non tutti vincono perfettamente Je loro Pailìo/ii , 
e fe gli uni portano il pefo degli altri , fecondo la frafe 
dell’ Apoftolo , gli altri non portano il pelo degli uni •• 
Vero c tuttavia , che le Cafe di coloro , die vivono nel 
Secolo y non ne Hanno di certo meglio : ma oh quanto di 
peggio fi pruova , dove non fi sà , che fia , Vincere Se 
ftelTo j e donde perciò pare , che ne vada in bando perpe- 
tuo la Domenica Pace< 

in. Cbeche fiali nondimeno di quella Dottrina , che 
pare chiarillìma , più chiara fu la Pazienza della noHra Re- 
iigiofa . Una fua intima , e fanta Amica fcrillè una vol- 
ta cosi al fopradetto Direttore di Qu_ella •. Io , e F. R. f.ip' 
piamo quello , che ha patito ttel tiojlro Motiijhro quejìa Fi~ 
glia . Quella notizia mi dice molto . Tanto pfi'i , che 
conviene riflettere al Naturale focofo , e xifentito di Suor 
Maria Aurelia Cecilia , la quale « benché mai non apparille 
rilentita , anzi appunto per non volere apparire rifentita « 
uvea perciò bifogoo di una frequente Pazienz.a , che in San- 
to Silenzio , e con Vittoria di Se medefima la facefle tol- 
lerare y e tacere . 

IV. Ecco un folo incontro , che fu a molte palefè- 
Si trattava di non sò che lavoro neceflario , o almeno uti- 
le per la Sagriflla , ed Ella dille Ichiettamente il luo pare- 
re ad un’ altra Religiofa , cioè , che quello dovelTe adope» 
x.irvili in tale , e tale maniera . Qu^efla , apprendendo di 
edere ammaellrata , anzi corretta , le fi voltò contro , e 
con afpre parole ripigliandola > giunfe a dirle , che quando 
lohu farla da Signora , fe ne potea fare in fua Cafa , e 
no» farfi Monaca . Ora si , che è troppo necelT'.ria la Pa- 
zienza , e piaticolli generolàmente Suor Maria Aurelii Ce- 
cilia ; Si rcjlrinfe tutta in Se Jhfla ( fono atteftazioni di 
chi vi fi t-cvò preferite ) non parlò piti , ami in cpprefo 
tnh a fucila finezze fpeciali . Che quello fuole edere il 
ccntraccamhio , che danno i veri Servi di Dio . 

V. Ora di quell’ incontri ne dovette avere più d’uno, 
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t fe non tli tanto cimento , almeno leggieri sì , ma fre- 
quentiilìmi ; ed ognQn sà , che la frequenza dalle piccole 
contrarietà , forfè equivale ad una fola grande Contrarietà y 
polche V* è bifogno di una Virtù lempre Ipediti , e Tempre 
in operazione . Io qui y fenza fare torto ad una Comuni* 
tA così Santa , in cui vivea Suor Maria Aurelia Cecilia, 
voglio finceramente efjxjrre un Detto , che mi ha fatto del- 
la grande impreHìone . Servirà per amimelìramento a me 
il primo , perchè raffreni la mia lingua , e non dica fenza 
riflettere ciò , che mi falta in capo , e in cuore ; indi per- 
chè fi vegga , che tollerò qualche cofa quella Giovinetta , 
o per Invidia , o per altra Paiilone non mortificata da qual- 
che Religiofa . 

VI. Dopo la Morte di quell* Angeletta fi parlava d» 
tutti delle fue Virtù , e fi volea pure da molti qualche 
notizia delle fue Virtù, più dillinta . Vi fù una Religio, 
fa , che decilè così ; Saor Marta Aurelia Cecilia ha fatto 
quello , che fanno gai tutte le altre . Or quello è un Det- 
to di grande Encomio a quel Santo Monillero , dove certa- 
mente ballerA per farfi Santa , il fare ciò, che fanno tutte s 
«d io voglio crederlo , e mi gioverebbe in tal maniera in- 
terpretarlo . Pure C vìva Iddio , e viva la Verità } Chi 
ersi parlò , potea , e dovea tacere . Dovea riflettere, che 
Suor Maria Aurelia Cecilia avea lafciato per amore del Si- 
gnore , e per far/ì Monaca , qualche cofa di più di ciò , 
che lafciato aveva Ella , che così parlò . Dovea riflettere , 
che per 1’ appunto il fare quello , che fanno tutte le altre, 
lù la Virtù eroica di Suor Maria Aurelia Cecilia , mentre 
Io fece con una Compleffione sì dilicata , ft^getta a tante 
Infermità , per le quali morì , e morì così preflo . Do- 
vea riflettere , che non fi cen ava il fuo parere per canoniz- 
zarla , e che delle finezze delle Virtù doveano giudicarne 
altre Perfone più dotte , ed illuminate da Dio . In fine, 
quando per errore comune , fiifbfle (limata a torto Santa Suor 
Maria Aurelia f eiilia Caracciolo > pure quello ridondava 
in gloria del fuo Mouiflero : a quello , ripeto, e a cento 
altre cofe dovea riflettere . Tutti in tanto preghiamo il 
Signcie colle voci del Profeta Reale ; Pone Domine Cufto- 

diam 


Digiti££d-by Googlt' 



D/ SVOR MARIA AURELI A CECILIA, ijj 

éìam ori imo cJUum ■circumJìantM labiis mit j /fai: 
140. 3. ; e palliamo ad altro. 

VII. À tollerare altii Mali paf&ò la Pazienza di que- 
lla Giovinetta ; ma fu un padàggio , che tlurò molto tem- 
po . La fua gravilTrma , e uojolìflima Infermità durò un’ 
anno intero . Quello fi dice fubito , e 4 i Icrive anche 
predo : ma aflai piò veloce deve accorrere in tutte le ore 
di un’ anno la Pazienza t e debbe elTere alTai Collante • 
£ tanto in £da fi Icorfe . lo qui non farò altro * fe non 
trafcrivere intera nella fullanza una fede giurata de’ Signo- 
ri Medici , perche fi dia più ficura Fede a quanto fcrivo- 

VIII. Nel mefe di Giugno 1’ -anno 1739. incomin- 
ciò a fcoprlrfi 11 Tuo male - Veniva travagliata da una 
fnoleda , 'prdfonda , arida , e fecca TolTe > alla quale , fe 
fi accompagnaile la Febbre , non può faperfi . Perocché 
Ella nafeondeva follecita , il più che potefle 1 i fuoi mali, 
per non andare efente dal Coro , e da ogni altro Officio 
della Comunità ; ficcome molto più , perchè non avefle a 
cibarli di alcun cibo particolare , o foggettarfi a’ rimedj , 
che la rendeffero Incapace di fare la Vita comune f Forfè 
fu quella , mon Virtù , ma Indifcrezione : Iddio nondime* 
no vuole talora da’ fuoi Servi certe cofe (Iraordinarie ^ alme- 
no per confufione della nollra Dilicatezza ) Convenne tutta- 
via cedere al male -, perocché fu forprefa da certi sfinimenti 
mortali , pe’ quali dal Còro fu trafportata in Celia . Accad- 
de quello a 23. Agollo dell’ anno fieflb nella Novena del glorio- 
Padre S.Agollinoyneliaquaie faceva Ella con indicibile fer- 
vore gli Efercizj Spirituali -. Pure , dopo alcuni giorni dà 
Letto t ripigliò le folite Spirituali Funzioni , ed era una com- 
pallìone il ritrovarla tutta immollata pel fudoiej e levata di 
Letto all’ora comune » cantare colle altre nel Coro . Vi fi 
mil'e ivrciò di mezzo P Ubbidienza , e feguiiò a guardare 
il Letto • Allora ( e fu nel mefe di Marzo del 1740.^ 
fi oflervò la Febbre •» che contlnova ^ o periodica Inleme 
con l’antica Tofle P afilifle non piccol tempo . Celiò di 
poi il periodo , ma non già la continovazicne della Feb- 
bre ; e fi conobbe avere il Male filTato la fua Sede ne* 
Polmoni . Quindi fomma difficoltà di refpiro ^ grande ac- 

S 2 cen- 
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cenfione nelle guancie , con colore tutto vermiglio, e non 
più T’olTe lecca , ma elpurgameiito di umore vilcido , « 
jnarciofo , con tintura di Sangue : contraflegno quell’ ul- 
timo , fingolarmente della In^mmazione interna , per cui 
lì fofle prodotta qualche Pollema , o fia Vomica , come di- 
cono , che edrnevafì poi dalla bocca . Così , con que- 
lla pertinacia di Male , e con quelle interne angofce lì con- 
dulTe alla Morte . 

IX. Ora per quel che tocca la fua Pazienza , voglio 
no udirli gli Hcflì Signori Medici . Quelli , avvezzi per 
altro a fcntire le tante querele , ed i molti lamenti di più 
Inlermi , e ancora di Perfone dabbene , rellavano come ftjo 
ri di Se medcfiini al primo entrare nella Cameruccia della 
nodra Religiofa . Ecco ciò che ne dicono . Dicono , che 
non mai ne udirono il minimo lamento , e che qualunque 
folTe r Evento del fuo male , cioè , o che la trovafTeio 
migliorata , o la trova/Tero peggiorata , Ella ugualmente ù 
modrava uniforme al Divino Volere . Dicono , che era 
maravfglioTa la di Lei Compodezza nel Letto , che gli Oc- 
chi Tempre erano Tocchiulì , e che parlava pochillìmo ; fic- 
chc , fi adenevano bene- Tpe/To dall’ interrogarla , perchè 
fGfpcttavano di molto fuo incomodo nel rifpondere . Dico- 
no , che il Volto era Tempre fercno , e che lo videro una fo- 
la volta annuvolarli » quando le dietlero un giorno il Tito- 
lo di Eccellenza . Allora Eda alquanto turbata Ti protedò, 
che più non voleva tal titoli , ma che 1’ era carilHmo quel- 
lo di Vollra Carità , acquidato nella Religione . Tanto è 
vero , che lino all’ ultimo punto, non le piacque quanto 

di Mondo , perchè Tempre T era piaciuto quanto sà di 
Cielo . 

X. Ma uon c da tralafciarlì quel che foggiungono . 
Quedi Signori , Spettatori , ed Ammiratori di tanta Pa- 
zienza , ammirarono ancora quell* infocato Amore di Dio, 
onde una tanta Pazienza lì derivava . Soggiungono dun- 
que , che la udirono lo venie fare Atti di finillimo Amor 
vario Dio , e protedarfi di bratrare il Cuore di S. Fran- 
cefco Saverio , per poterlo amare al pari di Quello . Di 
più , Una fera , che fortemente il Tuo male la drinfc , 

non 
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iion fcrpe Ella chiedere altro follevamento , che il Saiitit 
inno Viatico : Datemi , rtplicava , datemi il mio Spofo Ge~ 
lù , ptrcbè non sà , fe dimani il potrò rkevtre j come in 
(atti avvenne . Le Ti conce/Te un tanto Riiloro , che io* 

10 potea folJevarla da’ fuoi timori . Quefti erano grandi 
per dovere comparire dinanzi al Tribunale del Divin Giu- 
dice . Efli medeiìmi fe ne accorfero i Medici , e che per- 
ciò Ella non volefle > che li partifle dal canto del fuo Let- 
to quel Padre della Compagnia di Gesù , luo fedelililmo 
Afllftente ; onde conchiudono , che edifìcatiilìmi fi partiro- 
no y ma infieme alTai fpaventati nel riflettere « che una 
Giovinetta di tanta Virtù temefle tanto ! Nè qui finivano 
que’ buoni Dottori » ma per tutto Martina pubblicavano 
quanto avevano ammirato , e con quella tutta loro efpref- 
fione y di non fapere figurarli , come avrebbe potuto me-' 
glio diportarli una Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , sì 
nella Pazienza , ed Uniformità col Divino Volere , si nel- 
r efpresfioni dell’ Amor verfo Dio , e ancora di un Santo 
Timore ; poiché ancora di Qtjefia* fi legge » che ben tro 
volte addimandò (paventata , le Ella fi avefle a falvare ? 

XI, Dovrà qui molto riflettere Chiunque legga . Io 
però debbo riflettere , che quella si generofa Pazienza li fu 

11 più bel frutto , che trafle quella Reiigiofa dalla fua te- 
nerillima Divozione verfo la Palfione di Gesù Grillo . Ap- 
punto , non li reilò nelle tenerezze di una Aerile Gompallio- 
ne , pafsò ad immitarne la Pazienza . DilTe Ella un dì 
alla fua Aia Francefca queA’ ammirabile Propofizione ; La 
raifura del mio patire fi dovrìa prendere da iiuello , che 
Ceià Crifto tati per Me . Ammirabile Propofizione , che 
ben dinota r ardente brama , che Ella avea di immitarlo . 
Ma fe non li prefe una tal mifura , la quale non può con- 
farli colle noAre deboli (palle , e folamente fu conSacevole 
agli omeri di un’ Uomo-Dio ; da qtielle pene nondimeno 
prefe tutto il conforto , e tutto I’ alimento la fua Pazien- 
za . Quindi era , che altro più alllduanaente non facefle 
Inferma , fe non fe , mirare > ed abbracciare il fuo Croci- 
fiflb , che è infieme il masfimo Conforto di Chi patifce, e 
i’ unico Autore di ogni Pazienza . Perciò pure le fu sì 
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<<]uello aureo libriccino del P. Pinamonti della Compagnia 
di Gesù , intitolato /a Croce aiUg<,rjta ; e loiea diic « ef- 
veramente aUtgerìta la fua Croce s e là dote a Gtsà 
un foto Cireneo gliene tolje il ptfo , a Lei lo toglievano 
tante buone Religiofe , che P ajut avano a portare la fua Cro- 
ce , Cosi efercitando infieme la Gratitudine, e mcflrando, 
che co’ foli penfìeri di -Gefucndo fi confrrtava j e fi anlmiva 
al patire con quelle voci , Aarnmi Gesà mio , un poco di 
Luogo in Paradifoy e nulla piti- 

XII. £ poiché fiamo in Materia si dolce J perchè di 
Conforto , ricordo a Chiunque leggerà , l’avvenuto a quell’ 
.Uomo si dotto , e non men pio , Giulio Lipfio . Ritro. 
va%’^afi Qn.elli infermo a morte , quando i fuoi buoni Amici 
Jier confortarlo , gli ricordaroiro non sò quali TilofoBci , e 
generofi , ma umani , e naturali Motivi , penfando eoa) d’in- 
finuargli tutta la neceflaria Pa^ienza . Si tuYbò ìion poco 
a tai detti il grand' Uomo, e ad £in rivolto fclamò : Cbe 
dite voi ? Eb via , Datemi -Gesà Crocififio . A 'quello poi 
volgendoli con tutto il Cuore fulle Jabra , replicò le parole 
belliillme del Salmilla ; ^t^niara Tu y Tu et Patientia mcOy 
Domine pfalm. ‘70. ‘j. Buona leeone è queRa per tutti , 
perchè tutti apprendiamo , onde, fi hanno ad attignere quel* 
le acque di vigorofa -Pazienza , che certamente non fi tro* 
vano ne’ Pozzi noftrali ; onde? Dal folo Crocififlb-, Tu et 
Patientia mea , Domine -, Cosi è Quell’ amabiliflimo 
Gesù, che è fiato fatto dal Divin Padre-, lècondo il "parlare 
di S. Paolo : faflus ejl nobìt Sapientia à Deo, Ó‘Ju- 

Jlificatìo -y & Reiemptio y i. Cor, t. ^o. dee Ben dirfi fatto 
altresì nollra -Pazienza , Autore di efla , Motivo malllmo 
per efla , e di eflTa pure Conforto unico , Tu , Tu et Pa- 
tientia mea , Domine } ‘Signore -, il quale ( per parlare di 
nuovo con S. Paolo^, che ba detto tutto ) vuol' elTere inti- 
tolato : Deus patientia y ^ fo/atii, Rom. if. 5. E quella al 
Aio Signor CrocifilTo chiedeva inceflàiltemente la nollra Gio- 
vinetta ; poiché quella era la fua piii frequente giaculatoria: 
Adauge Patientiam , fi vis adaugere Dolores , 
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CAPO XVII. 

Ltik TeutazioHi fuperate nella ultima 
Jua Infermità ► 

I. T) Rima di entrare in- un Càmmino si: fpaventofo » nel 
£ quale (ì farà vedere tqtto iufidie > e tutto frodi 1 ’ In> 
ferrale Nemico con un’ Anima pure » in cui nibil funcjli 
reperiebat , come già in S. Mirtino; premetto una notizia, 
che in parte gloriofa a Suor Maria Aurelia. Cecilia , ella c 
nei redo di Irruzione a tutti» 

II. Si dee dunque fapcre , che queda Giovinetta dell, 
deri) Tempre di morire predo » Ciò lì diduce chiaramente 
dall’ avere voluto renderli Reiigiofa in quel Monidero , do- 
ve per lo fommo rigore del vivere >. era , per la fua dilica- 
tiillina Complellione , moralmente certa una preda Morte . 
Adunque Pila la bramò , la volle . Ma quede fono conghie. 
ture * benché niente fallaci . Ecco l’Evidenza » Ogni dì 
pregava inllantemente il Signore * a concederle coul Grazia, 
di predo morire . Così Elia dichiarolE apertamente piò 
volte con una buona Reiigiofa, data già fua Maedra» An> 
ei , dicendole Queda un dì , che meglio forfè farebbe dato 
pregare il Signore a concederle lunga Vita , per impiegarla 
tutta in fare cofe grandi per fuo Servizio ; Ella ripigliò 
appunto così : Io de/ìdero dare al mìo Spofo // fiore della mia 
Età * e q uè fio defidero con tale ardore , che Voi non potete 
immaginarlo : peri in tutte le mie Orazioni in modo fpecia, 
te a L'o lo cbiep^o, 

III. Nc un tal Defiderio può giugnere nuovo a Chi 
confiderà , quanto brami Chi davvero ama Dio , di predo 
vederlo , di predo unirli coi Edblui , e perennemente , e 
lenza timore di piò perderlo in eterno . Perciò aveva un 
tale Defide io Suor Maria Aurelia Cecilia , la quale fin da 
bambina , come abbiam detto , penfava sì fovente al Fara- 
difo , ed al luogo , che 1 : làreÙ>e ivi toccato , e dappredb 
a qual Santo . Ma oltre di quedo , era Ella , ancorché 
Giovinetta , così difingannata del Mondo , e di quanto nel 
Mondo fi apprezza , e dima , che defiderava , benché lonta* 
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na dal Mondo , lardarlo affatto , e totalmente lardarlo . 
Nella lettera , che rcrifle di condrglienza alla rua Signora 
Madre in Roma, a cagione della Morte dell’ Eminentilfimo 
Cardinal Barberini ruo Zio , lì fpiega con Tenfi di Chi ve- 
ramente b in tutto fiaccato dal Mondo . Dopo avere mo- 
firata la dovuta compallìone al dolore , provato dalla Ma- 
dre per la perdita di un' Vorao tanto htnemtrito della San- 
ta Cbiefa , fono rue parole , e della lo o Cafa , roggiiigne 
in quello tenore ; Ma pure bifogna confolarci in qutjìi cafi 
con Dio f e con/ìderare quanto breve , e dubbiofo fa il curfo 
di nofrq Vita , e quanta fa la moltitudine de' mali , che 
r accompagnano . Rafegni amaci dunque al Divino Volere , 
e foderiamo un sì gran dolore con tranquillità di animo ó'c. 
£ certamente con tranquillità di animo Ella rimirava la fiia 
Morte , e la bramava vicina . 

IV. Pure nell’ultima rua Inrermità Ella defiderò rom^ 
inamente di guarire , e di vivere : onde ricorre a molti 
Santi j al Patriarca S. Domenico lìngolarmen te , poiché Quelli 
r avea guarita Bambina ; ridotta già , come di Topra fi c 
detto, nell’ ultimo di lua Vita dalla mortale Direnteria i al- 
la Regina de’ Santi, ed al Santo de’ Santi , Gesù Sagiamen- 
tato , da cui rperava infallibilmente la falute , e la \'ita - 

10 non afcrivo quello Defiderio , che è cosi naturale , al 
Demonio , che glielo eccitafiè ; ma s) bene a rpeciale Difpo- 
fizìone di Dio , che cosi volle ammaefirarci tutti . Volle 

11 Signore in primo luogo far vedere a Lei fiellà, cbe tut- 
to proveniva dalla rua -Grazia il Delìderio di prefio morire, 
e non già dalla Natura , cui c tanto contrario } quindi , fe 
mai qualche fonetico di gloria 1’ avefle forprera nel ravvi- 
fare in Se fielJà una tale brama , provaflè ora la dovuta 
Confufione nello Icorgerfi Donna , come le altre , e del Li- 
gnaggio umano , bramofo di guarire dalle Infermità , e fo« 
pra tutto bramofo di vivere . 

V. In fecondo luogo , fe io mal non mi appongo , 
vòlle ammaefirarci tutti , a non fidarci di quelle brame an- 
cora Santillìme , che talora fi concepifcono in tempo di fom- 
mo Per vere di Spirito . Affettiamo un poco , che ci feor- 
geremo , e ci faremo feorgere tutti limili agli alai . Si 
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riconofca per tanto il tutto dal/a Gradii Cele/le e queft* 
fi preghi con Umiltà , che continovare le piaccia la fua At 
fiflenza, fé non vogliamo vederci tutt’ altri . Perfuadiamo- 
d altresì , che folamente da quella Grazia potrà provenire 
in Noi una pienilfiraa Raflegnazione al Divino Volere in 
tutti i Mali y e nel «nalTimo di tutti , quale è la Morte ; 
folamente, ripeto, da quella Grazia . Qu,indi i fòli Moti- 
vi foprannaturali potranno giovarci , perchè moriamo con 
Criftiana Cenerolìtà , non già i Motivi umani , non i Fi- 
lofofici , non gli Scoici , e fe altri mai le ne trovaflèro . 
Hunc tranjìtum -, dicòa S. Bernardo , mìseri Ittfidtks Mor. 
tem appellant . Fidelet autem quid, nifi Pitfcba ì cioè un 
paffaggiof . Si noti bene , i Criftiani , Fidtlet , non già i 
Savj del Mondo , i Filofofi del Secolo > ftimano la Morte 
un paflaggio all’ Eterna Felicità , promeflàci dal Signore , 
e però non la temono , o almeno non la temono con <c- 
ceflb -» 

VI, Ora ritornando alla moribonda Religiora , niun 
però Creda , che il fuo Defiderio di guarire , e di vivere -, 
non folTe intieramente fottomeflb al Divino Volere j e fe il 
Demonio giunfe a conturbarla alcun poco , rimale tuttavia 
fempre confufb , e fcornato in molti alTalti , che le -diede • 
La prima Tentazione fi fù, il turbarle sì fattamente la Fan* 
tafìa , che provalTe una gran pena nell’ abbracciare , e bacia, 
re il fuo Crocififlb, che era tutto il ftro Conforto fra tanti 
mali . Tutta per tanto inorridita , e fmarrita nel volto , 
Padre mio , cHlTe a quel Padre della •Compagnia di Gesù , 
che le aflìlleva , /piegami , cofa è mai qvefla ì Non pofio 
baciare il Crocififto-, fe non folamente nelle mani , e ne' pie~ 
di : mi fi offttfca ^ e mi fi intorbida la Mente da ciò , ebe 
io non lò intendere ^ nè bò faputo mai , cefa /afe . Che 
pretendeflè di fare con sì fatti intorKdamenti di Fantafia l* 
infelicillìmo Tentatore, egli fisi fappia; ed egli pure ne ri- 
portò la vivillìma pena di im generofo Difprezzo .* Qu.eflo 
cuoce di molto quello Spirito fuperbilfimo j e quefia manie- 
ra adoperò allora il Direttore a fugarlo . Rifpolè per tan-' 
to alla Moribonda , che ami con maggiore Fiducia , e Di- 
wzhne mirafie ^ aòbracciafie baciafe tatto il fao Signore 
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fer Lei crocififlo , e foìtanto dicepe al Tentatore", Và via » 
infelice * con tutte le tue ìnezzie ^ con tutte te tue follie • 
Tanto Ella fece , tanto ridiffe , e fi rimiTe nella lua folìta 
Tranquillità i. replicando la Tua cara giaculatoria * che ebbe 
fovente in bocca sii quefi*^ ultimo della Tua Vita : Gei/^ mia 
Crocififsa. , io fono tutta vofhra e Voi flètè tutto, mio . 
Truovo regiftrato » che una fimigliante Tentazione Ella aveC- 
fe fofFerto T anno antecedente , ricorrendo, la Solennità del 
S. Natale di Gesù Crifto e che in fomiglievole maniera 
( così^ dallo fiefib Direttore di preTenza ammadlrata ) avefle 
del Tentatore trionfatok , Tanto è vero elTere molto ne- 
cefiàrio il relìllere generofameute. alle. Tentazioni in Vita , 
e contrarre in ciò T Abito buono , poicchè quelle fogliono 
ritornare * e con furia maggiore in punto di Morte .. 

VII*. Non mancò più volte il Tentatore, di comparir- 
le ia forma vifibi/e . Una infra le altre ^ dopo che Qjaella 
fu munita del Santillimo Viatico, mentre il fopradetto Pa- 
dre Spirituale era. in C^hielà. a riporre la Sacra Piillde , fc 
le preientò in foggia afiTai tremenda . Gridò la poverina ^ 
e chiamò il Padre in ajuto .. Corlè quelli , richiamato con 
tutta fretta e nell’ entrare in Camera lenti torto 1’ Inferma 
fdamare i Ob quanta è terrìbile t Guarda o Padre , ecco là 
il maledetta Nemica di Dio ! ob quanta è terrìbile ! Subito (i 
adoperarono e fegni làgrolanti di Croce da Lei rtertà , ed Ac- 
qua benedetta , e parole della Sacra Scrittura dal Confe/Tore, 
e più non fi vide Spettro alcuno , e fi rartèrenò ia Moribonda. 
Pure tornò il maledetto , e come ci flava dipinto in figura di 
Serpe fotto a pie della Gran Madre Maria in una Immagine 
( a Lei carilllma , anche perchè fe l’ avea fatta ritrarre dall’ 
Originale , cui adoperava nelle S. Millìoni il P. Raffaele 
Manca ) prefe il Nemico appunto la figura di Serpe , cui 
non dovea di certo prendere , perchè gli ricordava le lue 
feonfitte . Videlo Maria Aurelia Cecilia , E chi è flato , 
difle , che là bà condotta quella brutta , e orrìbile beflia ì 
Ancora in quello calo fe le infinuò un generolb Difprezzo 
colle voci di S. Martino; ^uìd bìc adftat , cruenta beflia ? 
E tutta 0 tranquillò , come dianzi . Mi dichiaro , che feri- 
vo cotali cole con Tremore fommo , vedendo cosi afflitta dal 
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Si»nore un’ AngioJetta , vedendola si tentata , si fpaventat»} 

E mi rivolgo alla Divina Infinita Mifericordia , parche non 
fi fidi della mia debolezza . ^ 

Vili. Ma finalmente quando il Demonio comparifce ■»' 
non è gran male , potendoli in tante maniere vincere facil- 
mente . Il male è , quando non comparifce , e mette in 
opera le fue frodi . Avvedutoli Egli per tanto , che era 
alla Moribonda fpmmamente giovevole 1 ’ Alfillenza del fuo 
Direttore il quale e di , e notte non fi partiva dal fuo fian- 
co , tutto lòllecito di mettere in /alvo quell’ Anima, e mct. 
tervela ricca di Meriti j proccurò di allontanamelo , e con 
un pietofo ftratagemma : Svegliò perciò nel Cuore dell’In- 

ferma una “viva Compalllone delle fatiche del Padre . Quin- 
di , con maniere a Lei infolite -, e con altiffimo pianto , fu 
Quella fentitó dire : 'Cbe pià fi afpetta ì Voglio -, de il mio 
P. Spirituale "vada a prendere rijhro nel Palazzo di mìo Si- 
gnor Padre . -§Iutfh gli è troppo dwuto , poiché fono pià 
giorni i e pienotti, che travaglia per Me , vada, vada , non 
ci vuole alt/ro y vada ora -, Si fiiinò da principio, che folle 
quello un 'delirio ; onde il Padre ulcl di Cella T>er dolce- 
mente ingannarla , e divertire per allora il fuo peiifiero 
Di quello inganno però Ella fi avvide , mentre le Monache 
le comparvero davanti col velo fui volto ì che è in quel 
Moniftero il coptrafsegno di trovarli ivi Medico , o Con- 
feflbre . Quindi , tutta turbata-, con alta voce , e con in- 
dignazione , non più in Lei veduta , difle ; E che vuol du 
re quefio velo fui volto , ancora in mìa prefenza ! ^uifio è 
fegno , che il P. Spirituale è ancora qui , benché fuori dì 
quefia Cella . Vada , coti voglio , vada a prendere rifioro 
nel Palazzo . Allora il P. Spirituale ben accoi'gendofi , nort 
elTere più delirio , ma forza di Tentazione , si Urani modi 
di procedere di un’ Anima cosi buona , rientrò fubito in Ca- 
mera , e rifoluto le comandò, che più non parlalTe , tacelTc 
affitto , e fu immantinente ubbidito . Si noti qui , per 1 

torre la maraviglia , e forlè ancora lo Icandalo a Chiunque I 

mai offervaffe in punto di Morte , ancora in Perfone Sante, 
alcuni fubitanei moti , od alcune voci , non conlbrmi del 
tutto alla loro Santità ; fi noti , dico , che grande 'può elTc- 1 
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Tt la forza della Tentazione , e che nello flato di Mori- 
bondo non è fempre totalmente libera la Volontà ; e di ciò 
Ella ftelTa poco doppo ne a/Ecurò il P. Spirituale ftcflb , 
quando vedendola perfettamente tranquilla , glielo ricordò, 
con aflèrirc , non edere Hata mai lua Intenzione » che per 
un folo momento da Lei fi appartafle . 

IX. Neppure tutoria fi dii: per vinto il Demonio » 
Immediatamente dopo il filenzio oflèrvato per qualche tem> 
po dall Inferma , le fufcitò una doppia tempella : 1’ una nel 
Corpo con s) replicati Ibffijgainenti , che balzando di Letto, 
appena fi potea da due Religiolè trattenere il grande impe- 
to; l’altra nell’Anima, facendole giudicare prelènte di già. 
la Morte; onde la poverina gridava , Ora, Padre ^ ora de- 
vo morire ? Solo , quando Iddio vuole , replicava il Padre- 
Indi , efortatala a ridire , Non mea vo/untat , fid tua fiat , 
Ella il ridilTe volentieri , aggiugnendo ; Spiritut quidem 
fromptut ejl , caro aatem infirma , E finalmente abbraccia^ 
tafi coi luo Crocififlb , e proferendo il fuo caro motto : 
Cesi mio , io fono tutta vufira , e Voi fiete tutta mia , fi 
vide in calma perfetta , 

X. Più terribile tottavia fu un’ altro affai to , che fi 
crede dato di certo dall Infernale Nimico • Quefto fi fu 
il timore fmoderato della fua Eterna Salute . Dilli , fino- 
derato , perche un moderato Timore di Noi medefimi , ma 
Congiunto con una viva Fiducia in Dio che folo potent 
tfi fiatuere illatn ( la nollra Volontà così incollante ) per 
parlare con S. Pao;o : un tale moderato Timore c fiato co- 
mune a’ Santi , e deve ellère comune a tutti i Crifiiani . 
Ma fu fmotlerato in Maria Aurelia Cecilia . Si mife a fé- 
dere fui Letto, e con le Mani in afto, c con Volto afflit- 
to, sbigottito , turbato in eftremo. Padre, gridava. Padre, 
rai faherà io} Cosi pure, ritrovandoli in un grande Soffo- 
cimento di petto, gridò' (e v’ erano prelènti i Medici, co- 
me di fopra fi accennò^ 0/i quanto, oh quanto terno , o Pa- 
dre , di comparire dinanzi ad tremendismo Giudizio di D/o\ 
E ciò diceva , con le mani incrocicchiate , e come , diciam 
cosi , foli’ orlo- della Difperazione . Or tutto ciò ci fa 
credere , che quello Timore cccellivo foffe eccitato dal De.* 

mo- 
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inonio , più che da altra buona Cagione ; giacché in eftre^ 
mo atterriu più , e più volte replicò l’ iftcflb , colando non 
piccolo travaglio a Chi le alliftea , perfettamente quietarla . 

XI- Perchè però quello Timore potrà venire eccitato 
anche in noi Moribondi* e perchè , giudo il dire di molli 
Padri» tutte le fue Iperanze fuole collocare il Demonio nel* 
la nodra Difperazione } leggali attentamente la maniera » 
tenuta dal Direttore a racchetare la Moribonda , e (appian- 
cene tutti valere ad ogni bifogno . Le ricordò primiera, 
mente il Detto di mi Servo di Dio . Que di * Monaco * fa 
addiinandato > mentre era moribondo , dal fuo Abbate * in 
quale Difpofizione di fpirito prel'entemente fi ritrovafle ? 
Rilpofe* Padre miOy io ftò fenfando » che ho due mani \ in- 
una porto i miei peccati , ne/i' altra i Meriti di Gefacrijlo » 
che Egli ha ceduti a Mi : Or faccia il Divin Padre quello^ 
che giudica . Rilpoda , da non dimenticarfene tutti giam» 
mai . E queda confolò fommamente la noftra Moribonda < 
Solamente foggiunfe , yógl/o * e Pad>e , in ogni momento 
r Afio/uzione . La volle in quel punto medelimo * ma vi 
premile un’ Atto si fervido di Contrizione * che moire tutti 
a dirottamente piagnere . E tuttavia ridiffe , Dammela ogni 
momento , perchè ,./e io no», fono degna di eJJere lavata col 
Sangue di Cefucrijlo * pure io fpero dalla, fua infinita Mi^ 
fericordia . 

XII. Quanto poi al Timore del s} efatto , e però si 
terribile Giudizio del Signore , fe le fece giudamente riflet- 
tere * che il Signore giudica con rigore tutti quei , che non 
giudicano Se medefìmi con rigore nelle Confellioni Sagra- 
mentali } onde Ella cosi efatta *. cosi minuta , ed ancora trop. 
po , potea vivere ficura * indi rimetterfi pure tutta nelle ma- 
ni di un Dio si buono . Ma fe * replicò Qij,ella , nun hi 
avuto dolore de' miei peccati ! Siatene ficura , ripigliò ii 
ConfcITore * C avete avuto in tante Confejfwni generali , quie- 
tatevi falla mia Cofeienza _ Cosi fi. rafltrenò . Ma in tan- 
to qui fi rifletta * che è un bello avere che fere con certe 
Anime , alle qu.ali può ficuramente dire il ConfelTore * ^vie- 
tatevi falla mia Cofeienza . Siccome , pure quindi fi dee ajv 
prendere la Santa Libertà * con cui debbano procedere i Con^ 

federi . 
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feflbri * Cosi le.pgiaino di un S. -Bernardo , che rifoluto 
difle ad un Sacerdote : Andate -fulìa mia Cofchnza a ce/e~ 
Jìtare . 

XIII. Abbattuta già di forze 1’ Inferma , ficchè pili 
idare non potea ne’ foliti moti impetuofi , incominciò a fpu- 
mare nella bocca, e pure lu fentita dire , Ed ì Medici mi 
dìceano fempre , il Volto è buono , i buono il Volto -, ed io 
intanto fono vicina a morire , nè mi fono preparata a mori- 
te bine oh povera me ! ebe fare debbo P come in fi breve 
tempo pofio ben ‘prepararmi P :Ecco ancora qui , quafi Serpe 
fotto dell’ Erbe buone , afcolla , ed appiattata la DiHìdenza 
Ma , grazie a Dio, la icoprl tutta da Se fola , c per ore in- 
tere, 'fenza che le fulTero dal P. Spirituale infìnuate -, lègui- 
tò a ripetere , abbracciando il fuo caro Signore Crocififlb , 
quelle parole , cui ben riconolce dettatura del Figliuolo il 
Di vin Padre •. JVe noi inducat in tentationem , Aie noi in- 
ducas in tentationem', e però Tempre è pronto ad -efaudirle. 
Le efaudl in fatti ; e fottentrò a cotali fuppliche il bel re- 
feritto della bramata Serenità , della Pace , di una piena , 
•e foavillinu Tranquillità , come vedremo . 

CAPO XVIII. 

Sua Preziofa , e Santa Morte , ricolma di Atti 
moltìflimi di Virtù . 

T E già riportate Vittorie ballare potrebbono a dichia- 
I ^ rare Preziofa nel cofpetto Divino, e Santa anche agli 
•occhi degli Uomini la Morte di queAa valorofillìma Giovi- 
netta, ficcome ben bafta a confeguire la Corona I’ avere le- 
gittimamente combattuto , anzi 1’ elTere fortito dalla pugna 
già Vincitore . Ma poiché, egualmente , -e ne’ Peccatori , 
e ne’ GiuAi , come fi dice nel Salmo 72. Diti pieni inve- 
nientar in eit -, in Qielli d’ Iniquità , in queAi di Virtfi ; 
conviene qui far vedere, di quante Virtù ripieni follerò gl» 
ultimi giorni delia Vita di queAa Reiigiofa; né lolamente , 
perché fi faccia di Lei la dovuta Stima , ma perché ancora 
iì apprenda da tutti la maniera di Santamente morire . 

II. Il 
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II. 11 fopradetto fuo Direttore , che le adlflette fino 
all’ ultimo , di per di. (e. furono intieri quattordici giorni) 
immediatamente regiftrò quanto avvenne , poiché il Duca 
padre volea venire informato- di ogni, menomo Avvenimen- 
lo , e fpediva perciò ogni di due , anzi piò volte tre Cor- 
rieri y ora da Francavilla y ora da Palaggiano dove per 
fiioi importanti flì mi Afiàri dimorava j. Io regillrerò fedel- 
mente. per Efempio comune y. quanto alia foflanza delle Virtù 
fi appartiene.. 

ili.. £ primieramente é da notarli' y, che a 29. di 
Aprile di quell’ anno- 1740.. , dopo avere udito foi- 
tanto quattro Meditazioni degli Efercizj Spirituali ( fpie- 
gati a tutta la. Comunità dall’ ifielTo- fuo* Direttore ad 
manza di Lei y. perciò venuto dal Collegio di; Lecce ) 
ma tutta, abbandonata in feno all’ Aja Francelca y. Ella, final- 
mente fu cofiretta a cedere^ al \Lile e metterli a Letto 
donde più non- levolll per tutto un Mefe . La. Tua princi. 
pale pena era 1’ avere lafciato di; fare gli EfercizJ onde 
proccurava di* raddolcirfela col farli ripetere or da una y or 
da un’ altra Religiofa. i Ponti- dati- a meditare .. Ma il male, 
infuriò a 26. di Maggio *. giorno dell’ Afcenlìone del Signore, 
giorno legnalato per tutti y ma che a Lei di più prefagiva 
una felicilllma. falita al Cielo y come fondatamente (periamo.- 
IV.. Qu^erto* coftume di* raddolcire i fuoi. Dolori > o 
almeno di opportunamente divertirne il penfiero con Sante 
Memorie , o con Santi. Ragionamenti ,, in. fomma con foli 
penfieri di Cofe CelelH , fu in Lei alfiduo fino alla Morte.. 

Sentiva con fomma gioja. narrarli la Vita Apofiolica y e gli • 

ftrapazzi fofifèrti da S. Gianfrancefco de Regis y, 1* Angeli- 
ca Vita di S. Stanislao Koska y ed altre fimili cofe ; anzi 
Ella ne addimandava. il P. Spirituale , mofirando Chiarilli- 
mo y non edere in quella. Terra il fuo Cuore y c però non 
avere bilogno di memorie terrene per confortarli Non è 
certamente » fe non deplorabililfima, la fventura di tanti In- 
fermi y e di tanti Moribondi ancora ( fia detto con pace 
delie Perfone dabbene ) nelle cui Camere Iddio sà y di che 
fi difcorre , e quali rimembranze fi ricordino loro per con- • 
fortarli y o divertirli ne’ loro dolori . Guarda , che fi 
legga qualche Libro Santo , o fi ragioni di Cofe Spirituali» 
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fono 'tali cofe reputate atte folo ad ingerire ma/inèonia . 
Ma non è maraviglia . Già fi è detto . Suor Maria Au- 
relia Cecilia non aveva 'in quella Terra il fuo Cuore * per- 
ciò operava diverfamente « e ben diverfo fu poi il Merito, 
e 'differente il Premio , 

V. Egli è vero , come di fopra fi di/Te , che il Cuo^ 
re di Lei fi mollrò attaccato alla Vita : Affe'/Jone si natu- 
Tale , ed a tutti comune, ma ciò nulla pregiudicò alla per- 
fetta Rajfegnazione . In tutti que’ 14 . giorni, che furono 
i più penofi , Ilo per dire , che fe fi contaffero le lue pa- 
role , il numero maggiore farebbe di quelle , Jìn fatta la 
Volontà di Dio , A^on ruta voluntat Domine ^ fed Tua fiat., 
e fomiglianti a quelle . Per 1’ altra parte , è pure da con- 
lìderarfi , che fe tutti facciamo al Signore un grande Sa- 
crifizio morendo , e ancora in Età avvanzata , tanto c in- 
nato il delìderio di vivere , poiché la Vita è il più caro 
Bene , che abbiamo j non fù di certo piccolo il Sacrifizio 
di una Giovinetta di anni diciotto , la Quale almeno per le 
fue Condizioni potea prometterfi nel Aio vivere 1’ Amore , 
« la Stima di (piante con Eflblei convivevano ; -Pregio , 
•che più di ogni altro , rende gradito il vivere-. 

VI. Un’ altro Sacrifizio fi corfe rifciiio -, che Ella fa- 
«fle in que’ Giorni , cioè dell’ Afiìllenza dello fteflb fuo 
P. Spirituale , il quale dovea partire per le S. Miflìoni . 
Ma il Signore volle da Lei fol tanto la prontezza a farlo ; 
perocché , fui punto fielTo del partire il Direttore fù arre- 
flato dal Duca Padre , che tenea tutta la facoltà di fermar- 
lo da’ Superiori della Compgnia di Gesfi . Elia é ben pe- 
rò notabile la maniera , con cui Ella efprelTe quella fua 
prontezza . Dillè , di non avere altra Volontà , che tjatlla 
di Sna Riverenza , di ben /opere , che f impiego la ri» 
chiedea fimpre in moto , di ritrvvarfi per altro quieta di’ 
"Cofcienza , onde poter fi adempire con guflo di arnbedue la 
Volontà del Signore . Tutti fentimenti pieni di giullizia . 

VII. Fu quella tuttavia una delle rade volte , in cui 
dicelTe , di efìere quitta di Cofeienza . Perocché , oltre il 
confelTarfi die fece nel bel principio di qnella fua ultima 
Infermità ; non fi poflbno numerare le Confellìoni , che 
fece in tutto il decorlò « Furono quelle tnoltiflìme , e fem. 

pre 
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pre minutiflime , e (è avefle potuto , le avrebbe fatte /a 
pubblico , come di/Te una volta , per Amore di Gesacrifta 
r nel mentre era dall’ Infermità oltremodo travagliata con 
nno iniulto di replicati Soffbgamenti , ed ambafcia di orti. 
natilRma To/Te ) e con tanto interno Dolore , con tanto 
Sentimento , anzi di tali , per cosi dirle « finezze di Spiw 
rituali difetti , che il fuo P. Spirituale non sa elprimerfi 
altramente y che col dire , di avere afcoltato le Confejfwni 
di un S. Ilarione moribondo . Talora le vacillava la me- 
moiia , e qui erano le flrette del Timore « onde pregava il 
Padre « che I’ ajutafle ; altrimenti y dicea » come farò nel- 
la Morte , fe mi foi<viene alcun peccato ? E pure non era- 
no neppure furretrizj quei , che Ella llimava peccati : tan- 
ta era la dilicatezza della fua Cofcienza , e la premura di 
elTere totalmente monda dinanzi a Dio : premura , che 
dovrebbe eflere comune a tutti , fingciarmente alle Perfone 
Religiofe ; giacché per apparire mondo dinanzi agli occhi 
degli Uomini, vi vuole poco . Il punto flà qui , in quel 
Deut autem intuetur Cor , là dove E/omo videe ea , cjua 
parent . Si tranquillava nondimeno , e fi acchetava quella 
Inferma a un femplice cenno del fuo Confeflbre , e pih 
non dicea , ove Quelli glielo vietalTe , fotroponendo alla 
Ubbidienza ogni fcrupolo , ed ogni aifanno . 

Vili. Ben tre volte in quella Infermità ricevette il 
Santidlmo Viatico , e 1’ ultima , dieci ore innanzi alla Mor- 
te , e Tempre tuua molle di lagrime , lempre con Senti- 
menti , che mollravano non potere Lei flore , come pure 
difle in quella ultima volta , pnza il fuo Spofo Gesù - A 
Slueflo , dilTe pure , chiedete Voi nel f olito Colloquio , che 
(juì a mìa richìtfta fate , 0 Padre , la mia Salute Eterna^ 
non quella del Corpo , che papa . A quella , cioè , all’ 
Eterna Salute era continuo il prepararfi cogli Atti delle Vir- 
tii Teologali , e perché gli avea frequentemente praticati in 
Vita , non- folamente le riufeivano facilillìmi ; ma fuggeren- 
doli una volta il ConfelTore , potè rifpondere , che quali 
colle flelTe parole gli avea fempre fatti . In quello tempo 
altresì , una delie fue Orazioni più frequente fu l’Orazione 
Domenicale del Patemoftro , e fenza che da altri le folTe 

V fug. 
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fuggerito y lo replicava da Se -, ripetendo con Fervore fpe- 
cialc le ultime due Petizioni ; Ne noi inducat ìn tentatto- 
nera ; Ubera noi d maio Pur troppo bramerei « che da 
tutti i Criftiani « e mafllmamente dalle Perfone Religiolè 
che li fuppongono da Dio y più illuminate y lì facedè il 
conto dovuto in Vita y e in Morte di quello Memoriale y 
dal y Signor noftro. Gesucrillo compodo y ed a noi amorofa.- 
mente lafciato per ottenere ogni favore nella Curia Celelle. 
Sarebbe ben dovere il. mediarlo frequentemente y e y dirò 
così infuppain di quei fugolìdìmi Sentimenti y che in ogni pa- 
rola di quella grande Orazione contengonfi .. Si sA y che 1’ 
illuminatillimo S. Filippo Neri avea così avvezzata una 
buona Donna y lìcchè per anni molti y a'tro non meditafle y. 
che le due prime parole , Pater Nojìer . E di un Servo 
di Dio della mia minima Compagnia di Gesù ho letto y che 
per lo fpazio di anni venti , altro non meditò , che quella. 
Orazione . Troppo mi correrebbe la penna, intorno a que- 
lla Preghiera . Conchiudo- per tanto con un fruttuoHmmo 
Saitìmcnto . Addimandato un vero CriHìano y colà, defidc- 
rafle , ril'pofe : ^^ndo il Signore rai fa vedere adempiuto 
^uel y ebe chieggo, nel Paternofiro non bò , che defiàerare. 
Si rifletta bene, a quefto- Detto , che ha del Divino y. e pren- 
diamo 1’ Orazione Domenicale y non pure qual Regola di 
tutte le «olire preghiere ,, ma di più y come Norma di tut- 
ti i nollri Defiderj^. 

IX.. Si videro In quella Infermità , come fuole acca- 
dere y e fogliamo chiamarli , degli alti y e balli ; onde ora 
lì vedeva vicina a morire y ora migliorava la buona Infer- 
ma . Ora tra ambalce y e foflbgamenti ora in ripofo y e 
ancora in illato di cibarli alcun poco . Tutte quelle vicen- 
de giovavano , perchè Ella fi arricchifle di Atti Virtuefi ; 
ciòc , di Preghiere a*' Santi alla Regina, de’ Santi y ed al 
Santilfimo Sacramenta per ottenere un qualche follievo y in- 
di di Ringraziamenti y dopo averlo, ottenuto .. E poiché 
fempre aggiugneva alle Tue preghiere la dovuta condizioncy 
Se place al Signore ^ fe è tale la fua Volontà y era peiò in 
un’ Efercizio continovo di Raflegnazione . Che quello c 
uno de’ frutti , che fi può trarre y mallìme dalle lunghe 
Malattìe. X. A 
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X. • A dire nondimeno Ja Verità , Elli fi potè Jufin- 
gare alcun poco ne’ primi giorni , ma quando poi il male 
infuriò , Ella credette di certo di avere a morire di ul 
male . Perciò tutta era nel purificarfì 1’ Anima >€00 tante 
Confelfioni , come abbiam detto -, e foltanto premeale il 
morire bene . Quindi non una , nè due volte ftretta da* 
fuoi fofFocamenti Iclamava , EaJre , io mi muofo , io mi 
muojo y dimmi che bò a fare ? £ replicandofele da Quello, 
lòmmamente ftupìto nel vederla cosi anguftiata , 1’ unica 
maniera di confortarfi , e di ben -morire nel Fiat Voluntas 
tua , fi rimanea Tranquillillìma . 

XI. Fu maravigliofa. la prefenza di Spìrito , che go- 
dette in tutti que’ giorni . Perchè talvolta non era al fuo 
lato r Infermiera , che le porgeflè il Vafetto dove efpurga- 
va , non volle 'mai permettere , che quello le folTe porto 
dallo fteflb fuo Confeflbre , dicendo , Non con”'enire , che 
Mani Sacerdotali fi adoperafìero per Lei , e ìn Miniflero ii 
vile : Più Per riguardo a Quello , bene fpellb afleneafi 
dal tollìre , ciò che poi le cagionava affanni mortali . Non 
farebbe fuori di propofito , fe s’ imbattefièro a leggere que- 
llo alcuni Signori , e Signore del Secolo , che in loro ’Ca- 
fa fi fèrvono de’ Sacerdoti in ‘Ogn’ Impiego viliflìmo , qua- 
li foffero tanti Schiavi , e non ad efli immenfamente ‘Su. 
perfori per la Dignità Sacerdotale . Si ricordino quel che 
narra S. Francefco di Sales di quel Servo di Dio , ii qua- 
le fatto Sacerdote fi vedea Tempre 1’ Angelo fuo Coflode 
alla Sinillra , quando 'cflendo Laico , lo avea lèmpre vedu- 
to alla Delira-. 

XII. Prefenie a Se Ilellà ricevette la noìlra Inferma 
le Indulgenze del Rofario , dell’ Abitino , del Cingolo di 
S. Agollinojma Tpecialmente la Sagrofanta Ellrema Unzio- 
r,e , rifpondendo a tutte quelle Preghiere -, come pure Ia- 
cea in tutte le altre preci del Rituale , perocché le inten- 
deva , e vi provava fpeclale diletto di Spirito , come det- 
tatura di Dio alla fua Chielà . Premife alla Ellrema Un- 
zione una dolorofisfima Confesfione delle folite fue minu- 
tezze di foli apparenti difetti . Dipoi fece quello patto col 
ConfelTGre , che quando la vedtfie altare la Mino dejlra , 
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ì ajutaPe contro le Tentazioni /opra la Fede quando apri/, 
jè gli Occhi , le defie C Afioluzione , e quando cbinajie il 
Capo , la confortape co' Motivi della Divina Mtfericordia^ 
che fopraff'acefìero qualumjue Diffidenza di averji a falvare » 
£ tutti quefti regni £ila diè puntualmente» come avea prò. 
me£b , ed a tutti corrifpofe » come dovea » il Tuo Confer. 
fore . Lettore » a me trema la penna nello fcrivere tali 
cofe di un’ Angioletta . Aggiugnete qui tutto il Capo fo> 
pradetto delle 7’entazioni » da Qi«fta patite » c poi fap- 
piatemi dire » quale debba elTere la mia » e la^ volita Pre. 
parazione a quel gran punto. 

XIII. Volle Ella di più , fecondo il Coftume , fare» 
come fi dice , la Spropria . Ma , grazie a Dio ( ecco la 
maggiore gloria di D. Teodora Cofianza Caracciolo » che 
avea lafciato tutto per Gesucrillo ) poco ». o nulla v’ era di 
che fpropriarli » e potè dire » come una volta accennammo» 
rivolu alla Priora Suor Maria firigida Tua Zia » 7o non fono 
Fadrona di niente » la Carità Vojìra difponga di quello , che 
vi potrebbe efere . Vero è» che vi fi trovarono alcune pic- 
cole cofe di Divozione ». cui Ella » con la dovuta licenza, nel 
di della Pentecofte , diede a due Giovinette allora fatte No- 
vizie » ad Una delle quali pregò ancora » che fi defle il fuo 
Nome di Aurelia , poiché più non fi dovea quello Nome a 
Lei dare in quel Monìllero ; e cosi fi efegul . 

XIV. Volle a tutte chiedere perdono » e della mala 
Edificazione , e dell’ incomodo loro dato . Come folTero 
accolte tali protelle, meglio è penfarlo , che fcriverlo . 
Può ben figurarli Chi legge , quanto dirotto dovett’ edere 
il) pianto di tutte » ma fingolarmente della ottima Zia , 
Tempre prefente a ttitto , e di quell’ Aja Francefea » fiata 
veramente fua. Madre fino all’ eflremo . Allorché a quella 
dilTe , Madre mia , vi ringrazio , non v' incomoderò più^ 
Allorché replicò alla si- diligente » e sì caritativa Infermie- 
ra , Suor Anna Rofa Angelini , to tnuojo foddi sfatta di 
tutto » vi ringrazio , non vi fari pià di fajlidio . Que- 
fie cofe , rqieto, meglio è pen/arle , che efprimerle , perchè 
cfprimere non fi può il vivo dolore» che cagionarono .. Al- 
le fljlTo fuo P., Spirituale ( il quale conviea dire ». che daL 
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b fola Grazia foflè mantenuto falde ) più volte diflè , Com^ 
patìfeì , 0 Padre , I incomodo sì grande , e r) lungo , ebe 
di notte I e giorno ti arreco . Renda Iddìo all Anima di 
V. R. tutto il bene , che h» fatto all' Anima mia . CosV 
Tempre Umile t che niente a Lei fi credeva dovuto , cosi 
lempre GraU , fempre Amorevole , e Tempre a tutti Ama- 
bile volle lardarci quella Santa Donzella . 

XV. Ma il Signore per l’ appunto volle t che ci la- 
feiafle da Santa , Cioè dire, le fe godere prima della Mor- 
te quella Pace , che nella Morte fi fuole godere dal comu* 
ne de’ Santi . E per avventura gliela ottenne il fuo fpe- 
cialilfimo Avvocato S. Giufeppe , cui Ella fovcntc invoca, 
va su quell’ultimo della fua Vita . In quell’ ultima Notte 
dunque , nella quale ben otto volte richi^e la Sagramentalc 
AlToIuzione , e in cui pure avea replicato al fuo P. Spiritua- 
le , che altro non vo/ea , fc non unir fi con Gtfucriflo , c pre- 
gatolo a volerla mettere a' f noi piedi ; perlo- ó’azio' di citique 
Ore proleguì si bene ad agonizzare , ma con fomma pace , e 
. tranquillità r ora feduta fui letto fi muniva col Segno di Cro- 
ce , ed ora giacendo in ripofo . Anzi con volto ridente , e 
giulivo intorno » tutta la Cameruccia girava, le fije pupille» 
A che penfalTe , e che vedefle in quel tempo , non può- 
faperfi . Vi fù , è vero , una Religiofa , che 1 ’ addimair- 
dò , fe vedefle delle cofe belle , ed allegre ; ed Ella , 
chinando il Capo, pare, che dicefle di si . Ma quello , che. 
è per verità da pregiarli , fi c ciò , che realmente Ella difle 
più di una volta , ma perchè era deboliifiina la voce , fu 
udita dalla fola Infermiera , a Lei vicina . E’ fi fu quello' 
amorofilllmo Priego , degno di elTere Icritto a Caratteri di 
Stelle , non che di- Oro ; Gesù mio - , non più ora , fam- 
miti vedere prtjlo . E berr preflo venne efiiudita , perocché 
indi a pochillimo , in fàccia al fuo Crocifiifo , nel darfele 
r ultima Aflbluzione , foaviflìmamente chinò il capo , e fpi- 
tò . Nè fe ne avvidero , ne feppero- crederlo le Religio- 
lè , che erano prefenti , fe non dopo' qualche tempo ; co- 
ti /bave fù il fuo Paflaggio da quello tempo all’ Eternità. 

XVI. Cosi mori D. Teorlora Coflanza Caracciolo , 
perchè eflbre volle Suor Maria Aurelia Cecilia di S. Giu* 
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lèppe , quale Iddio la voJea . Cosi mori quella Giovinet- 
ta a 9. di Giugno dell’ anno 1740. , non ancora compiuto 
r Anno diciannovelìmo dell’ fua ( compire dovendolo 
a 12. di Settembre ) e mori in Giorno di Giovedì Gior- 
no f in cui li fuole commemorare la Divinidima EucariUla , 
in ule di illituita , e da Lei si aifettuoiàmente venerata; 

Giorno , in cui appunto correa la Novena per apparecchio 
alla Fella del Corpus Domini , Novena da Lei incomincia- 
ta il di innanzi , come l' era pofTibile , nel Tuo Letticciuo- 
lo j e da Lei ricordata alle Monache ; e Giorno pure in 
queir anno tra 1’ Ottava di Pentecolle , quali per raccòrrò 
in ul Giorno i Frutti del fuo Spirito , tutti Dono dello 
Spirito Santo . Ma mori Giovinetta , e con Virtù più 
che fenile ; e ciò per condannazione di Chiunque non vive. 

Come Lei , o non proccura almeno di immitarla , come 
può , nel Tuo Stato - Quello vocabolo di Condannazione è 
prefo dallo Spirito Santo nella Sapienza al quarto . Co/r- 
dcmnat Juftat mortuus vizos impiot . Ogni Giulio che muo- 
re , condanna colle veci de’ fatti Chiunque non vive da 
Giulio , perocché moUra , che ben fi può da Chiunque vi- 
vere , come Egli viflè . Ma di più ; Jwjentat celeriàt 
confummata ( condtmnat ') lottgam l'itam iniuJU . Il Giu- O 

Ho f che muore Giovane condanna di vantaggio Chiunque 
in età provetta non ha ancora imparato a ben vivere , 
quando Egli feppe ciò fare ancor Giovinetto : .Juventus ce. 
lerius confummata longam vìtam ìrtjujìi -, la riprende -, ia 
rimprovera , la condanna . Tanto fa la Virtù di qnellano- 
fira Giovinetta . Seppe Ella , ancor Giovinetta -, (egna- 
larfi nel Dilprezzo del Mondo , Mundi Coutemptu , appe- 
na conofeiuto , quali di fuga , il Mondo : quando Noi pro- 
vetti nell’ Età non ancora Tappiamo difprezzarlo , dopo 
averlo provato più volte indegnilTìmo Traditore . Imparò 
quefb Giovinetta a conofeere Se fteffa , 6 a contenerli in 
un vililTimo concetto di Se , Animi lìemijfione , quando 
pure poco di male poteva in Se medelìma ravvifare . E 
Noi in tanti anni , si confapevoli di tante nofire miferie, 
di tante debolezze , e , quel che è più , Rei di tanti enor- 
mi peccati , ancora non fappiamo umiliarci , e posfiamo 
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dare luogo all’ Orgoglio , all’ Alterigia , ad una troppo- 
Arana Superbia . Non avea queAa Giovinetta provato ri- 
belle il fuo' Corpo , anzi parve , che queAo fecondallè per 
Natura le Sante Inclinazioni dello Spirito , e pure lo ftra- 
pazzò tanto , e fu efimia , CorporJs Affliclatione . Noi al- 
r incontro- , a/Tasfinati , diciam cosi , per anni molti dal- 
la noAra Carne « ancor non Tappiamo indurci a mortiAcarla- 
Finalmente , in tutte le Virtù propie del fuo Stato, potè in 
poco tempo farC Eccellente queAa Giovinetta Virtutum 
Exercitatione x. ma Noi in si gran tempo di noAra Vita 
appena fappiamo il nome di corali Virtù , della Vmiltà ^ 
della fraterna Carità , della Pazienza , e per dire tutto in 
uno , della Mortificazione, delle noAre PaAioni , elTcndo 
Tempre vive , ed anelando come ben ci avvediamo dopa 
tanti Danni , alla totale noAra rovina Cosi , cosi ci con- 
danna queAa Giovinetta . Condemnat Jujìus rnortuut livos 
imptos , c&* J rivetti US ceLrJÀs conf/tmmata ìongarn vìtan 
itt jujìt,. ■ 

XVII. Per cbnchiufione di; queAo Capo ,, traferivo un. 
paragrafo di una lettera , (critta al Duca Padre , appena 
feguita una Morte si preziofà ;. Ella ha detto e fatto- co^ 
fc tali che formare potrebbotto una Idea ben grande di uH 
gran Santo Onde concbiudo che avea ben- ragione di 
volere a tutti i conti , renderfì Religiofa in quefìo Moniflero 
di S. Maria della Purità , fatto la Regola delle Eremitane 
di S, Agoflìno perchè qui ben vedea queir Anima, gran- 
de , dovere in- breve tempo divenire Perfetta , e volarfene 
al Cielo .. Si confali V. E» pienijjimanente per avere co- 
me piiffimamente dobbiamo credere , in Paradlfà una inno- 
cent ijftma Figlia , e come mi ha promefiù , Avvocata fedelif- 
ftma di Lei , e di tutta V Eccellentiffma Cafa .. Elia di 
certo ora fi flà rìdendo di A^oi , che fama occupati in pia- 
gnerla i ed bà ragione , efiendo Ella , come a Me cojìa , fola- 
mente degna di una Santa. Invidia . Me felice fé in queflo 
punto fare pottffila Preziofa , e Santa Morte di Lei . Fin qui 
il ConfcAbre iflefib della Compagnia di Gesù , che la gui- 
dò C: le allìAè fin all’' ultimo- refpiro di Tua Vita . £ 
Noi in tanto reAiamo una volta praticamente petfuafi , che 

a un- 
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a tanto, cioè , al Anma mea morte Juflorum^ dee 

di necesfità ordinaria precedere il V/vit Anima mea vita 
Jufiorurn^ 


CAPO XDC. 

D/ alcune Cofe memoreioli accadute 
dopo la Morte . 

1-. T A prima memorevole Cofa fi i , la Figura di quel be- 
nedetto Cadavere . Punto non fi mutò il di Lei 
Volto, anzi gli fi accrebbe Grazia , e, quafi non dilli. Splen- 
dore j onde pareva una bellilfima V'^erginella , che dolcemen- 
te dormilTe • Non fi faziavano di mirarla quelle buone Re- 
Jigiofe , iic fi fapeano fiaccare , tutte dintorno a Lei , ora 
baciandole affettuofamente le Mani , ora i Piedi . Quella 
villa mitigò in parte 1’ acerbillimo loro Dolore per una tan- 
ta perdita, prendendo tutte quella Comparfa il vaga, come 
un contraliègno certiflìmo di una <’omparfa molto migliore , 
che facelTe 1’ Anima della loro Sorella in Paradifo : mag- 
giormente che , come atteflano , era quel benedetto Cadave- 
re maneggevole , e flelfibile , niente meno , che fe fofle un 
Corpo vivente ; quindi argomentavano giullamente , che mol- 
to meglio dei Corpo ne lleflc I’ Anima - Si aggiugne a 
tutto quello il meglio , cioè , il Sentimento di Compun- 
zione divota , che provavano nel mirarla cosi efpofta , nel 
ricordarfi delle molte fue Virtfi , e fingolarmente nel fentir- 
fi foavemente Ipinte a raccomandarfi alle IntercelIIoni di Lei; 
Cofe tutte , che accadono nella Morte de’ Santi , e fono da 
Dio volute per Gloria Tua , per Gloria de’ luci Servi , e per 
fare animo a Noi per immitarli . 

II. Con pieno Confenfo di tutta quella Venerabile Co- 
munità fe ne fece tollo il Ritratto j è in ciò fu fubito di 
accordo colle brame del Duca Padre . Il Funerale fi cele- 
brò con Solennità grande , ed oltre il Concorfo llraordina. 
rio del Popolo ( poco differente , come fi fpiega Chi lo vi- 
de , dal Concorfo ari una MilTìone ) intervenne tutto il Cle- 
ro , il Keverendillùno Capitolo , e quanti Religiofi erano 
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in Martina, tutti vollero iatervenirvi , e celebrarvi /a Santa 
Mefla . Quel Padre della Compagnia di Gesù, che afllfteue 
alla fua Morte, inter Mifsaram fokmnia y fece un Difcorfo , 
e narrò con ifchiettezza fomma la fua Vita ( a Lui ben no- 
ta per eflèrle (lato il Direttore , come (1 è già detto di fo- 
pra ) che era la maniera migliore per degnamente lodarla . 
Prefe per tema del iùo Oifcorlb le parole del Salmo felTan- 
tellmo fettimo , che appunto fi recitava fra quell’ Ottava di 
Pentecofte : Ibi Btniamin adolefcentulns in mentis excefsu ; 
poiché conveniva alla Defunta il Nome di Beniamina , ef. 
fendo , sì l’ ultima della fua Eccellenti/fima Cafa , sì 1’ ulti- 
ma ProfelTa di quella Sacra Communità : ma molto piìi le 
conveniva quell’ Ecceflb di Mente , prelb in fenfo mifiico a 
cioè, una vera Efiafi dell’ Anima, fiaccata da tutto il crea- 
to , e unicamente attaccata al Creatore cui foto erafi fiu- 
diata di piacere - Fu accolto con applaufo di tutti il Di- 
feorfo , e , quello che è più da fiimarlì , con DivoTiione , 
e Compunzione di tutti , a’ quali tutti era di Confulìone 
una Giovinetta Padrona, Nobile , Dilicata , e che avrebbe 
potuto ancora lecitillìmamente godere in quefio Mondo , e 
pure tutto lafciò, per avere il tutto in Gelucrifio . Non fi 
faziavano però ancora Qjpfti di rimirare quel benedetto Ca- 
davere : quindi fu necefiario di tenerlo tutto il dì efpofio ^ 
e vifibile a tutti da quell’ unico Feneftrino di Crifiallo . 
che è nel mezzo dell’ Altare maggiore , e fi vedere piccola 
parte del Cenacolo di dentro al Monifiero , a fine di (bd- 
disfare alla Divozione di tutti- Il Cadavere dipoi fu chiu- 
fo in una CalTa , e collocato nel comune Cimitero delle 
Religiole , dappreflb a quello della (ua Zia , Suor Maria 
Rofa Caracciolo : volendo ogni ragione , che non- fi (èparaf- 
(ero i Corpi di quelle Anime , che erano fiate , fenza che 
r una conofeeflè 1* altra , pure sì unite nella pratica delle 
Religiofe Virtù, che da Suor Maria Aurelia Cecilia lòltanto 
udite raccontarfi da Chi la praticò , furono sì bene imitate . 

III. Ma, polche parliamo del Funerale, fi vuole udi- 
re la Sagrefiana , la quale infieme con tre altre Religiofe 
anziane, e di molta Prudenza, e Virtù., ci attefia-un gra- 
molo Prodigio, accaduto in tal dì . Attefia dunque , che< 
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avencfo pefato la Cera » che dovea confutnar/l nella Solenne 
Fun7,ioue di MeiTa cantata « e di molte altre Mede , la ritro> 
vò di rotola fette , e che dipoi pefatala , per vedere » quan- 
to le n’era confumato dalle ore nove lino alle lèdici, la-ri* 
trovadè altresì di rotola fette con la giunta di una terna . 
Tanto atteftano tutte e quattro quelle KeJ/giofe , degne per 
verità di tutta la fede . Attribuilce la Sagredana quello 
Prodigio al fommo delìderio, che avea vivente Suor Maria 
Aurelia Cecilia , di avere delle Cere molte per odèquio del 
Signore Sagramentato . Perciò , anjthe Infernu fcmpre l’ ad. 
dimandava , fe avedè rilcoda per quell' anno tutu la Cera 
nccelTaria , e fentendolì una volu rifpondere , che nò , ripi- 
gliò con gli occhi molli di pianto , F. eòe fventura è que- 
Jla noftra } Gtfucrijlo in queji' anno fi ha a vedere così po~ 
verelloì Mi quando poi fopi^e , edere già in Cada tutta la 
Cera , fu indicibile la fua gioja - Lafeio qui alla Divozio- 
ne di Chi legge il poter dire , che , edèndofi già cunfuma. 
u, a guil'a di candida Cera , tutta a Gloria del Signore > 
la Viu innocentùrima di quella fua Serva e Spola , non 
{icea di medieri il confuinare altra Cera ; onde quell’ altra, 
imatu fi potea puie rimanere . 

IV. Non fi deve qui ommettere , come cofa adai memo- 
revole , il Dolore viviliimo , ed acerbidìmo folfèrto dal Duca 
Padre per quella Morte- Ma , a dirla, è quefio un Fiume, 
per non dire un Mare , cui non mi fido guadare . Avvi 
un Falcio di Lettere, mallìme fcritte nella ultima Infermi- 
tà , una e due volte per dì , nelle quali fono pure tante , 
e sì vivaci l’ efpreliìoni del luo Dolore > che converrebbe , 
a fare giudo , qui trafcriverle tutte « Mi disbrigherò per 
tanto col dire , che Egli fi mollrò tenerilTìmo Padre , e di- 
vori Jlìmo Crilliano . Si mollrò tenerilUmo Padre col tante 
volte benedirla , e con cfibirli ad edempire qualunque fuo 
volere dopo la Morte , o che fodero Limoline , o cheche 
altro, e ciò ad un femplice detto del dio Confedore . E li 
mollrò ancora divotiilìmo Crilliano , allorché finalmente in 
Palaggiano fuo Feudo nobile le giunfe 1’ amaridlnu novella, 
che era- già trapadaU , Balzò immantinente di Letto, ove fi 
ritrovava , e cosi mezzo ignudo inginocebiatoC , ripete le pa- 


Digiliz^Jiy Goe^Ie 



DI SVOR. MAklA A’DREUA CECILIA. f(5j 

ro!e del S* Giobbe i Domitìut dedit , Deminut ahfltlit • 
Sit Nomett Domini bentditium . Dipoi fi rivolfe a racco- 
mandarfi a qiidl’ Anima benedetta, *a raccomandarle tutta ia 
fila Famiglia , ed a congratularfi con Eflblei della Eterna 
Beatitudine * cui già Egli credea , che o godeflè , o -vici- 
nilTìma foflc a godere . Imperocché , le vi fu Perfona , 
che ftimafle le Virtfi di quelte Religiofa , Q«0i fu fingo, 
larmente fuo Padre , che l’ avea meda a si duri Cimenti per 
troppo Amore , e Tempre ne aveva ammirato la invariata 
Coftanza ; onde a ragione la giudicava una vera Serva del 
Signore , anni una Santa . Le affegnò nondimeno per fuf- 
fragio una MelTa cotidiana per Tempre j e foto , come Egli 
dice, per appagare la fua Divozione. 

V. PalUamo ora ad altre memorabili cofe , ma affai 
più liete . Voglio qui riferire due Sogni, i quali pruden- 
temente può giudicarli , che aveffero per Autore Iddio , il 
quale più volte ha parlato per qiiefto me?:zo , e non già la 
Natura , che di ordinario fi aggira qua , e là colla fua Fan- 
tafia . Diafi il primo luogo a Perfona molto autorevole « 
Q^lli è il molto Reverendo P. Fra Palquale Angelini Sacer- 
dote del Sacro Ordine Carmelitano , il quale era di fianxa nel 
Convento della Città di Andria , Provincia della Puglia , 
tre giornate diftante da Martina . Ora Quelli fa la feguen- 
te Attellazione , pronto a ratificarla con giuramento , ed in 
Tiiudizio , fe fia neceffario. La riferirò, preflb a poco, col- 
le Tue fteffe parole. 

VI. A di undici di Giugno del i74o« « fui fare dell’ 
„ Alba , mentre io dormiva , parvemi , che circa il cadere 
,, del Sole io ffeflì in Martina , e che ritornando nel mio 
„ Convento , paffalH dinanzi a quello delle Reverende Mo- 
,, nache di S. Maria della Purità . Giunto vicino alla por- 
„ ta di detto Convento , fui gentilmente arreftato da iitv 
„ Padre di Venerando Afpetto (che all’Abito parvemi, di 
„ S. Pafquale ) il quale mi (ììffe , che avelli la bontà di 
,, trattenermi ivi per 'poco fpazio di tempo , per ofTervare 
„ una Maraviglia ; e ciò detto , entroflène nel Parlatorio . 
,, Accettai volentieri 1’ Invito , e meffbmi a federe fovra 
„ uno Scalino , rimpetto alla Porta di quel Convento, do- 
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,> po pochi minuti , vidi fvolazzare fu di quel Convento- 
» una gran fiamma . A quefta feguiva un Cirro lumino* 
,y iìifinio, entro cui fedea con Maefià una Donna bellillìma» 
,, corteggiata ali’ intorno da Perfonaggi , niente men belli, 
„ e luminoA . SI la fiamma, che precedeva, come il Car- 
,, ro , che la feguiva , fi dirizzavano verfo il Cielo . Anv> 
„ mirato di qitto quello , addimandai inconeanente quale 
,, MiAero egli folTe ì £d in un tratto fpiccolfi dal Carro 
„ un di que’ Perfonaggi , che mi difie cosi : Sappiate » che 
,, Colei , che in Trionfo fu quel Carro vedete , è l’ Anima 
,, di Suor Maria Aurelia Cecilia Caracciolo , clic ’t elTendofi 
„ feparata dal Corpo fin da Giovedì nove del corrente 
„ Giugno , fi è trattennu. finora nel Purgatorio a purgare 
,, alcuni fuoi leggieri difetti , ed ora Gloriola fe n’ entra in 
„ Paradifo . 

VII. fi svegliò tutto Aupore il buon Religiofo , 
e venuto lo Svegliatore pel Maturino, lofio gli raccontò la 
Vinone . Terminato dipoi il Maturino , narrò- il tutto al 
P. Maefiro Priore Fra Domenico Trani , ed al Padre Vica- 
rio Fra Francefco Maria Mondclli, i quali ambedue faggia- 
mente lo config/iarono a notare io un. Foglio quanto ve- 
duto avea , e ad afpettare pofcia quel che diceflèro le Let- 
tere di Martina . Giunfero quelle, ed in una di fuo Fra- 
tello , colò dimorante , ritrovò notata la Morte della Reli- 
giofa , della quale egli neppure faputo aveva 1* Infermità . 
Tanto lenifica quefio Religiofo , e dice di farlo , Corara 
Deo t d* Cbrijìo , qui ne judicaturus ^ . In tanto 
non è qu) fuori di propofito T oflèrvare , che ancora per 
yn’ Anima così innocente vi fij necefiàrio fuoco di Purga- 
torio , benché di due fcarfi giorni , a renderla totalmente 
monda : tanto di purezza vi vuole per edere degno di go- 
dere con Dio , e di Dio per tutti i Secoli . Non avea 
dunque torto il Venerabile Cardinale Bellarmim della Com- 
pagnia di Gesù di dire ; Vix ulti jufti borninei , nifi ex 
gpa Misericordia Dei , pcertam Purgarorii qcerbì^mam evo- 
dmnt ; e di rifpondere a Chi gli foggiunfe , che Egli fiato 
farebbe uno di quelli } Ego veri batic fpem noti habeo . 

jVIII. Ma alla Vifione in quefio buon Religiofo fac> 

ce- 
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cedette una felice Sperienza . Giura egli di più nella nw^ 
defiim Fede , che cinque , o fei meli dopo » venne aiTilito 
da un fiero dolore nelle fpaJle } e che tenendo in Cella 
r Immagine della Serva di Dio , fi applicò alle fpalle una 
tale Immagine , pregando il Signore a riguardare i Meriti 
di Quella , e però a degnarli di follevarlo : £ nello Aedo mo 
mento fi dileguò totalmente il dolore • Può certamente 
molto la Fede , ma di molto podbno ancora i Meriti » e le 
Intercefiloni de’ Servi del Signore . 

IX. Vengo all’altro Sogno y e ancora lo voglio rife- 
rire alla didefà « e fiirlo riferire alla Perlbna , che ne go> 
dette , cioè « a !^or Anna Rofa Angelini 1 perchè la Tua Re- 
nitenza nel dirlo , ben fé lo merita . QneAa degna Reli- 
giofa , (blamente dopo un’anno, e cofiretta dall’ Ubbidien- 
2n , lo ha fcritto allo (ledo P. Spirituale ultimo di Suor Ma- 
ria Aurelia C a cui fu data la Commidlone di raccogliere 
le notizie appartenentifi alla di'Lei Vita), per umore , come 
Ella fcrive , di non efiere tonata per ìTìfionairia. : giuRo'v 
Tanto, lodevolidlmo , e forfè non cosi frequente timore in 
una ^nna - Anzi aggiugne nella Tua lettera, che farebbe 
pronta pià to/h a dire in pubblico i fuoi peccati j ma cbc. 
nondimeno conviene fempre P ubbidire alla cieca. , Ecco la 
fuftanza di ciò che (crive » 

X« ,, Dickdette giorni dopo- la Morte di Suor Maria 
Aurelia Cecilia , io feguendo ancora a piagnere per la fua 
,, Morte , pregai indantemenre il Signore , che almeno mi 
n dedè la Confolazione di vederla ia Sogno , poiché noir 
„ era degna di vederla altrimente : Con qu^e preghiere,, 
•, e con fiducia di dover venire efaudita , la fera innanzi 
„ la Feda de’ SS. Giovanni,’ e Paolo, mi pufi a dormire - 
,, Mi (Vegliai d’ indi a poc» , e non vedendomi aggrazia. 
„ ta , attribuendo ciò con ragione a’ nfici peccati , volea di 

„ gic levarmi di Letto . Pure mi (cori? animata a dimo. 

„ rarvi un’ altro poco . Mi addormentai di nuovo ver(ò 
„ le Ore otto , quando eccoti nella mia Stanza Suor Maria 
„ Aurelia Cecilia con un Volto cosi allegro, con una Mo. 

„ dedia cosi Angelica , che io non sò , come fpiegarmi ; 

,, Non V* era in Cannerà lume alcuno , e pure io chiaramen- 

te 
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te la velica; mentre ufcrva da Lei una Luce j che lefacea 
,, rifplendere tutta la Perfona . Nel vederla , gridai , Ma- 
y, ria Cecilia mia , come (lai ? £d Ella con Volto ridente 
„ rifpofe y Bene aflai . lo per lo llupore > per T allegrezza 
„ non rapendo che dirmi « la interrogai : Maria Cecilia mia, 
„ c affai bello quel Paradifo . Ed iJla con certi légni di 
,, occhio , ciré io non sò efprimere , mi ripigliò : Ma quan- 
,, to è bello ! Ma quanto è bello ! Non iapendo io altresì 
,, che dire , perche pareami di eflere fuori di Me , le dilli, 
,, Ma tu flai pregando Iddio per Me , non c così ì E con 
„ la (leiTa Faccia allegra , che |»reva un’ Angiola di Para- 
difo , Ella pure mi ripigliò : Ma quanto (lò pregando Iddio 
,, per te, ma quanto 1 Soggiunfì allora: Mi dicedi in Vita, 
„ che volevi comparirmi ; perchè non fei venuta ì Ed Ella 
„ todo aggiunfe. Iddio non vuole . £ ciò detto, difparve 
,, il lume . Ella più non lì vide , nè sò dire , per dove s’in* 
„ camminaflè . Così cel^ il Sonno, e cefsò il Sogno; ma 
„ con tanta Confolazione del mio Spirito , che io non poC 
„ fo dare ad intendere j e anzi la fkOà Confolazione pruo^ 
„ vo , qualora me ne ricordo „ . Fin qui Suor Anna R.o> 
fa , che fiegue , ancor mentre ciò ferivo , a faticare , ed a 
far meriti per quel bel Paradifo, 

XI. ilitruovo tuttavia un terzo Sogno, e mi pare qui 
il luogo di riferirlo . Era quali palTato un’ .anno dopo la 
Morte della Serva di Dio , quando una Sorella Couveria del 
Monidero , applicando alcuni SulFragj per 1’ Anima di Suor 
Maria Aurelia Cecilia , dilTe tra Se , così : Sari inganno del 
Demonio il far dire, che è in Paradifo quell’ Anima , e ciò, 
perchè non le applichiamo Suffragj . Quedo penlìero ebbe 
tri Se , nè Io comunicò a veruna , c quanto a Se , pare che 
gli defle piena credenza . Ma la notte feguente , verfo 
l’Aurora, prvelc di vedere Suor Maria Aurelia Cecilia , la 
quale con volto Maedofo , e Rifplendente , chiamatala per 
Nome , così la fgridò dolcemente ; Aù , e perci/è ptnjì di 
Me , che non fta in Cielo l Sappi , che io Jlò a piedi della 
Santiffma Trinità l e fe vuoi faptre^ come in Paradifp can- 
tiamo , afcolta . Allora todo con Voce Angelica incomin- 
ciò a cantare , e perchè le parole erano latine , non le capì 
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la Converfa , ma fi fvegliò indi a poco , e tutta nello Spi* 
tito non meno ammaeftrata > che confolata . 

XII. Ora tutto ciò , che fi è detto * e fu da molte 
Perfone rifaputo , giovò a- mettere in Credito grande la 
Virtù di quella Serva di Dio, delia quale fidifcorrea» non 
che per tutto Martina , ancora per altre Provincie . Egli 
è tuttavia niente men vero , che Ella avefle , ancora viven* 
te , preiTo Chiunque potea conofcerla , un Credito aiiillimo. 

Si è già detto , quanta Stima ne facelFe il Duca Padre , 
Perfonaggio, che ben conofce il bello e ’l buono della San- 
tità . Le file Correligiofe , che la trattavano » tutte di cer- 
to la proponeano a Se medefime r pcr Elèmplare . La fila, 
buonifiima Aja Signora Francelca , che si intimamente trat- 
taU r avea fin da Bambina , e meglio di tutti la conofcea, 
come dire fi fuole , intus , é“ in cute j Quella , dico , non 
potè contenerfi dopo la fiia Morte di non fare un’ Atto afiai 
Ipiegante . Prefe in braccio quel Verginale Cadavere , e in atto 
di moftrarlo al Cielo, ed alla Terra, Ecco, gridò tutta im- 
merfa nel pianto , Ecco la Santa , corrifpofero quelle Religiofe 
in approvazione del Tuo detto, con dirotto tenerilfinoo pianto. 

XIII. Si fegnalò ancora nell’ averne una fomnoa Stinu - 
il Marchefe di S. Giovanni in Fiore filo Fratello D. Giaco- 
mo C.aracciolo , Cavaliere di Savilfimo Accorgimento » e for- 
nito di tutti que’ Pregi , che rendono Amabile inriemc , e Rag- 
guardevole un Nobile Perfonaggio . Qjefti le avea già fcrit- 
to nella ultima Infermità con erprclfioni loprammodo tenere, 
fino a dire cosi; Sarei felice, fe pot:JJi contribuire alla lojlra 
Salute , CariJJlma ed amatijjima Signora Sorella , anche a co- 
fio del propio Sangue . La Lettera giunfe tre ^ dopo la di 
lei felicillìma Morte ; n>a ben prima erano giunte le noti- 
zie del Concetto , in cui tenea la Sorella di vera Serva 
di Dio ; onde però con tanta premura fi raccomandava 
(èmpre alle Orazioni di Lei . Pari altresì al grande Af- 
fetto c la Stima , cui hà della Medefinaa , Monfignor D. 
Martino Ionico , altro degnilllmo fiio Fratello , ora appuiv- 
to dalla Santità di N. ,S. felicemente Regnante Sommo 
Pontefice BenetTetto XIV. dichiarato Nunzio Apofiolico in 
Venezia , con alTerire , di avere tutto il contento , fe prì- 
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Via della fua partttiza , pojìa vedere fortìta alla Luce delti 
Stampa la Vita della S. Mem. di Sua Carisma Sorella x Dan- 
■do con ciò chiaramente a conofcere quanto Egli confìcli nel- 
la Protezione di Colei « le di cui Viith ha voluto con 
tanto lue efficaci , premurofe indullrie a Gloria di Dio pa- 
Jefare al Mondo . Vi è Lettera di Monlìgnor D. Giovan- 
ti! Roffi degniffimo Arcivefcovo di Taranto « dopo la Tua 
Morte * nella quale dice allo ftelTo Aio Direttore * che glie- 
la partecipò : tftrgli ben nota la Bontà % e l Innocenza di 
Suor Maria Aurelio Cecilia Caracciolo , E Monfignor D, 
Ciufcppe Maria Ruffo Vefcovo di Lecce con lentimcnto 
-concorde al XUoncetto , che comunemente -A avea della Santi- 
tà di Suor Maria Amelia Cecilia» cosi in una Lettera aldi 
Lei Direttore fi efprime . B /fogna darfi pace nella Morte del- 
la prediletta Figliuola del mio Caro Signor Duca » tanto mag- 
giormente » perche fondatamente fi fpera , che quell Intto- 
centijfima Anima abbia fatto pieno acquijlo del Cieh per le 
fingolari » ed Eroiche Virrà praticate in Vita . Tanto è 
vero f comediffi» che ancora Vìvente » preflb Chiunque po- 
tea conofcerla , Ella era in credito di Serva grande del 
Signore 

XIV, Si potrebbero qui in confermazione di quella 
si comune Efiimazione addurre le AtteAazioni di tanti tuoi 
Confeffori ordinar] , o Straordinarj Direttori , e fingolar- 
mente del P. Ralfaele Manca , che la (limava tnoltiffimo, 
benché non mai « fecondo la cautela de’ Savj Direttori , 
moAraffe a Lei una tale Stima , ma piò tolto la riprendefiè, 
e r ammoniffe fovente . Vaglia però per tutte la fola At- 
teAazione dell’ ultimo fuo Direttore nofiro Religiofo il 
quale coram Deo cosi giudica, e cosi afièrifee: Efiere fiata 
quefi' Angelica Giovinetta una di quelle Anime , fcelte con 
ifpecialità dal Signore tfer fare in Ffia una bella pompa de' 
fuoi Favori , e fare di Efia ttn perfetto Efemplare a tutte 
le Nobili per Nafcita , togliendo « un tempo fiefio qualun- 
que feufa alle Plebee ; ordinando perciò a favore di Lei 
una cotttl Serie di Ajuti , t Grazie Jpeciali , da cui potè 
Egli apprendere cbiariffmamnte le Difpcfizioni feavifiin>e del- 
Ja Provvidenza » e gli •abtjfimi Ciudizj , e Difegnt di DiOt 

efiere 
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tpere affatto ad ogni amano Intelletto imperfcrìtt abili . 
Tutto qiicfto è dell’ ultimo Direttore noftro Religioro » che 
6no all’ ultimo refpiro le fu vigilantiUImo al 6anco , con 
dichiararli di avere raccolto affai più per Tuo Spirituale Am- 
tnaeliramento , e Profitto dell’ Anima Tua in'14. giorni , che 
lealTific in Morte, che non in molti anni di fua Vita Re- 
ligiofa . Quanto dica quello T eftimonio , e quanto ne ftia 
bene la Virtù di Colei, di cui tanto fi attefta , lo vegga, 
e per cosi dire , lo mediti profondamente Chiunque il legga. 

CAPO XX. ed Ultimo . 

Alcune Grazie prodigìofe ottenute dopo la fua Morte • 

I. Q* Iccome in tutto ciò , che finora fi è regifirato di 
kJ quella Serva di Dio , altro non fi pretende da Chiun- 
que vorrà leggere , che la pura , e mera , e fola Fede 
Umana , cosi molto più quella fola , fletti per dire , fi efi- 
ge in cortesia in quell’ ulu'mo Capo , in cui fi regillrano 
alcune Cofe , che hanno del Prodigiofb . Non farà però , 
fc non ottima cofa , che fi ricordi Chi legge , o Credulo 
egli fia , o pure Incredulo , del buono ^ifonema , con 
cui fi terminò il fecondo Ragguaglio della Vita della Zia 
Suor Maria Rofà Caracciolo : cioè , efière Tempre bene il 
vivere in maniera , che dopo la Morte fi poflàno fpargere 
alcune Sante Dicerie , e qui foggiungo , ancora alcune 
Grafie , ottenute da Din per nollro mezzo , quantunque 
tali Grazie fieno foltanto apprefe , e non reali . 

II. Diafi il primo luogo alla Sagrellana , di cui era 
Compagna Suor Maria Aurelia Cecilia . Or quella dice , 
che dovendoli adoperare 1’ Amito per pulire le Biancherie 
appartenenti agli Ufi Sacri , non fi può quello ellrarre dal- 
1 ’ acqua , fé il tempo non corre fereno , e limpido . Ma 
tale non er.a , anzi ofcuro , e nuvolofo , e che minacciava 
imminente la pioggia in quel giorno appunto , che era ad 
ESìt neèefiàrio per raccorre 1’ Amito già detto ■. Ritrova- 
vafi Effa per tanto afflitta , e follecita con altre due Reli- 
giofe , che 1 ’ ajutavano in tale Incombenza * Ma che ? A 

V tUN 
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tutte e tre venne in Mente di ricorrere all’ Antica. Compa» 
f.na della Sagreftìa » dovendo anche a Lei correre qualche 
Impegno , non eifendo ancora terminato 1’ anno del luo 
OfHcio . Ricorfeco per tanto a Lei con uiu brieve Pre»- 
ghiera , dicendole , che il Tuo Spaiò Cesò poteva in que< 
lio efaudirla j e indi a un quarto di ora fi ferenò totaU 
mente il Cielo ; anzi durò la ferenicà per Io fpa 2 .io di ot> 
to • o nove giorni > tanto che mai non fij più candido T 
Amilo « che in queir anno . Buono Avvertimento per le 
Sagrefiane , di cambiare in preghiere li tanti loro Affanni 
le unte Sollecitudini • 

III. Ma prima di venire alla Narrazione delle altre 
Grazie ( delle quali pet^ fé ne fcelgono foiamente alcune , 
non elTendo polllbile il dirle tutte ) egli farà bene , il fa- 
pere U Maniera , che tifino conuinemente per ottenerle- 
Quella fi è t il reciure tre Pater « tre Ave , e tre Gloria 
ad onore della Santillùm Trinità , pregandola per li Meri- 
ti di quella fua Serva a degnarfi di efiudire le ooftre Sup- 
pliche . Qu^da Maniera fu infegnata dalla ftelTa Serva di 
Dio ... Cosi dilTe conaparfa in Sogno a Suor Maria Battida 
Monaca dei Confervatorio di Martiiu ( follato » come fi i 
detto nel printo Ragguaglio , dalla Uucbefià D- Aurelia 
Imperiali ) cioè , che fe voleva otuenere qualche Grazia 
per fua Jnteroellione » reciufle con fiducia le ibpradette 
Preci * Oi più ( perchè le Grazie de’ Santi mirano prin. 
cipalmente al b.;ne dell’ Anima ) chiamatala due volte per 
Nome ( feriamente ranunon) intorno ad alcuni Afi^ri , che 
palTavano nell’ interno fuo - La confolA tuttavia > e men. 
tre Quella fvegliaufi cbiamò la Sorella , perchè veuide ad 
ammirare la unta Luce « e Bellezza dell’ apparita Suor Ma* 
ria Aurelia Cecilia , Eli» in un baleno difparve. 

IV. Suor Marii Semerari , Converfa nello ftelTo Mo- 
nidero di S. M ria della Purità > fi ritrovava Ibmmamente 
afflitta* poiché un fuo Nipote era dato licenziato dal fervigio 
delP Eccellcnufiioio Duca fuo Padre , e non avea perciò modo 
da vivere onedamente • Ricotdoilì , che quedo Nipote 
ufcl incontro alla Serva di Dio * quando Fanciullina venne 
da Buccino io Martina » anzi di più pet divertirla • avea- 

le ' 
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le dato un’ Agnellino . Quella ricordanza la fpinlè a ri- 
correre più volte a Lei y quali volcdc ricordare anche a 
Lei la Cìratitudine { maggiormente che era Ella Hata lem- 
pre di un* Indole coil ccrtele « e cosi grata . £ la indo- 

vinò y perche una notte verlò 1' Alba , lì vide innanzi la 
Serva di Dio con un Volto rifplendentiinmo y e con una 
Ciorona di vaghillìmi Fiori fui Capo y la quale *1 le difèi 
Suor Maria y ftà pure allepramtnte y che di inve fatai 
confoìata ; indi più non fi vide , e la fupplicante fv-egliof- 
fi . La Confolazione fi avverò , mentre dopo otto giorni 
in afpetta tameng fu di nuovo ammdTo all’ antica Servitù il 
Nipote » ed ancor la continova . DI un’ altro bellilììmo 
Sogno lù fpettatrice la flefla Semerari . Vide la Serva di 
Dio rirplendentifiMna , e con due belliilìmi Giovinetti cort 
due Còppe di Argento in Mano piene di Frutta y che era- 
no in Ino Corteggio . Addimandò la Converfa , Chi fof- 
fero que’ due Giovinetti , e che fignifienflero ì Rifpofe 
Suor Maria Aurelia Cecilia t II mio Spojo Gejucriftotni /-à 
dato qufjìì Angtli y percLè lò difprtggiato i CioTatii dii ft- 
co/o . Il fatto fi fu y che la Converfa fii aggraziata di 
ciò , che chiedeva nella Novena , che allora faceva alla 
Santiifima Trinità y e la pregava per li Meriti della lùa 
Serva . 

VI. Quella medefirrra attella ydi avere veduto liberata 
una fua Nipote da un fierifiìmo Dolore di vifccre y che 1’ 
avea per più giorni tormentata , dopo elTere rkorfa colle 
folite preci alla Snntilfima Trinità y pregandola per li Meri- 
ti di Suor Maria Aurelia Cecilia ; e che la Liberazione 
fu inilantanea . Cosi pure da un fimigliante Dolore di vi- 
gere fu tolto libera una certa Leonarda Antonia y col foto 
applicarli I’ Immagine di Quella , e profegul dipoi a Rare 
lémpre bette . Da un Doiore di Capo , per cui fpalima- 
va , fu allalita Suor Maria Orfola Minardi , Converfa pu- 
re del MontHero medefimo ; e fu tale lo Spallmo , che fu 
abbandonata da’ fenfi . Ripigliatafi alquanto y applicofii con 
viva Fede 1’ Immagine della Serva di Dio y e le difiè ben 
di cuore y Ajutatemì in quejìi miti Spajìmi , Suor Afaria 
Cecilia mia . Appena fini di ciò dire y che fu fana total- 

Y 2 men- 
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mente , e Jibera fi portò fubito a’ Tuoi lavori > ed a’ foliti 
efercizj manuali , che richieggon fatica. 

VII. Non tono da poterli numerare i favori difpenfa> 

ti per m:z^:o delle Immagini ; difpenfate fin’ ora , per le 
continove t predanti iftanze « fopra il numero di quattro milai 
onde non è maraviglia » che da tante parti del Kegno noftro» 
e ancora da lontani Paeli vengano tutt’ ora richiede. Piacemi 
affiu il Nome , con cui intitola una di quelle Immagini , una 
Donna di Luogorotondo , Feudo nobile de’ Duchi di Mar- 
tina y chiamata Rofa Maria . Ha elTa più volte fperimen- 
tato la Proteisione della Serva di Dio , e nel Guarimento 
d* una gamba gonfia , e principalmente , perchè un d) for- 
prefa da un male di Cuore > con una firana Grettezza nel 
petto y già le ptrea di dovere fpirare » Allora un fuo 
glio le recò la benedetta Immagine , dicendo. Madre pren- 
di il t»o Medico . Immantinente fc l’applicò fovra il pet- 
to I e quello dilatolll , refpirò bene « rifanò perfettamente . 
Si portò dipoi in Martina , dove narrò a tutti il Prodigio 
occorfo s ed a Chiunque la pregafie di predar almeno cotal’ 
Immagine , Nà , , rirpondea . Ssl^Jla è il Medico di 

mia Cafa « 

VIII. La fece altresì da Medico poteniifllmo y una di 

quede Immagini con una tal Donna y chiamata Grazia . 
Queda ritrovavafi da più 'meli con Dolori di vifcere y e, 
quel che è peggio , con ufcite copiofe di fàngue y e fre- 
quenti fvcnimcnti di domaco . Sarebbe a Chiunque gra- 
viiUma cotal’ infermiti , ma ad una povera Donna y la qua- 
le non in altra maniera , che col faticare y può provvede- 
re a’ bifogni della Tua Cala y ognun vede y quanto riefca 
quali intollerabile . Pure il fece Cuore la buona Donna al 
primo fentire y che erano giunte finalmente mel Monidero 
le tanto Ibfpirate Immagini della Serva di Dio . Ne ri- 
chiefe una per tanto con grande Idanza , ebbela , e con 
non minore fiducia a Lei rivolta y cosi dide y tutto alla 
buoiu , tutto alla dimedica y To bai a J armi quejìa Grazia^ 
Tu bai a farmela , io da Te /pero y [efere guarita • Ma- 
ravigliofo Fatto ! Appena ciò detto y lù totalmente Tana y 
con Ammirazione e Tua , e de’ Medici y e di -Chiunque udì 
tal Prodigio . _ XI. 
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XI. Ma pifi ammirevoli fono i Cafi feguenti , perchè - 
contengcno Favori appartenenti all’ Anima .. Per una No-, 
vena « fatta ad onore della Sanullìma Trinità « e interpo- 
nendovi i Meriti di Maria Aurelia Cecilia ( di cui ebbe la 
Immagine da una fua Nipote , Religiofa del di Lei Moni- 
fiero ) confegul una Madre , per nome Maddalena » la to- 
tale Mutazione del Cuore di un fuo Figliuolo . Quelli 
incapricciatoli « di non sò qual Matrimonio » per cui giu- 
fiamente fi opponevano i Tuoi Genitori » e l'aveano perciò 
trattenuto in Campagna , perchè non accadefiè lo Spolàlizio 
nel giorno determinato ; infuriò per maniera y che fattoli 
trafportare all’ odio de’ Tuoi Genitori , dava ben fondato 
timore di qualche altro ftrano precipizio . Incominciò la 
Madre la fopradetta Novena , e ben tolto , chi ’l crederìai 
Sei vide a’ piedi genuflefib « e con amare lagrime chiedere 
Perdono del si grave Difgullo a Lei , ed al Padre arrecato» 
pofeia promettere rifoluto, (he neppure làrebbe piò paflàto 
per r antica per icolofi filma firada . £ tanto puntualmente 
attenne » con gioja fomma de’ Genitori » e con total fua 
Quiete . 

XIX. Era per verità compafllonevolifilmo lo fiato dà 
una Cognau di Suor Lucia Chiafeli > Converfa del già lo- 
dato Monifiero . OfièlTa da piò anni , fi giaceva in un 
fondo di Letto » tutta fiorpia » c sì piena di piaghe » che 
la fua pelle fiaccare non fi potea dal Lenzuolo. £ per giun- 
ta t erano già tre anni » che fi dimorava lèmpre in un Sir 
to , e con le ginocchia attratte in modo • che giugnevano 
a toccarle il Mento . In quello Suto fofpirava , iè fofle 
in piacere di Dio » una prefia Morte . £ quella appunto 
confegul dopo tre giorni » dopo di avere con fiducia gran, 
de baciato una Immagine della Serva di Dio » ed effèrG a 
Lei raccomandata di Cuore . Ma il bello avvenne nei re- 
care , che ad Efia fece 1’ Imnugine una Fanciulla » manda- 
ta dall’ Efoicifta a prenderla . Era la Fanciulla ancora per 
le Scale di quella Cafa > quando il Demonio £c parlare TOf- 
felTa in quella guifa ; C?/i ; oà òtata Te ! già vi 

«vite 'jijìa quella Requie , beata Te ! Allora 1’ Elbrcifta per 
maggiormente confondere il Demonio » addioiandò y E tu 

per. 
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perchè lafcìofli queìU Requie ? Ah , rifpofe fbrpìrando Io 
Spirito y Ahi per un fole Capriccio ! Intendano qui tutti , 

<he ancora per un lolo Capriccio fi può perdere , e fi per- 
de di fatto da innumerabiii Crilliani il Paradifo , che c la 
fola , vera, ed £tema Requie . Volle 1 ’ Eforcida, che ba- 
cia/Te J’Oflefla la divota Immagine . Ripugnò da principio 
il Demonio , ma aftretto ton nuovo Precetto gliela lafciò 
tnciare . Baciolla con viva Fede 1 * Inférma , e liberata , co- 
me io credo , e come fuole accadere prima della Morte 
da quell’ Ofpite si cattivo , la confegul poi , come abbiam 
detto , dopo tre giorni , e confegul ancora , come fperit- 
mo , il Premio del tim si hingo, e si affmnofo patire. 

XI. Colle Donne pericolanti nel parto fi è ntofirata 
ancora Benigniflìma la* Serva di Dio , e le in Vita , come 
dicemmo , ed E/Ta diceva , le raccomandava al Signore per 
Carità , (^efia in Cielo , ritrovandofi nella fua sfera , é 
fempre ibmma , Oltre due Principefle, le quali riconofeo- 
no felicitato il parto loro dall’ -Applicazione della fua Imma- 
^ne , una , che di già abortiva , attefia di averli lèmito fer> 
mato il Parto fino al tempo dovuto , altresì col mezzo di 
Qwlla . Cosi tre altre Donne , una con l’ApplicdZione del 
Cingolo , altra di un piccolo Crocififib ( cofe ufate dalla 
Serva di Dio ) altra della Figura , tutte e tre , dico , atte- 
fiano , che ha del prodigiofo Tinflantaneo loro Sgravamen- 
to, poiché i dolori, che pativano, erano infoiiti , e parca 
che le conducefièro a morirne-. 

XII. Fino colle Befiie, che tanto fervtmo a' noftri co- 
modi , fi è Ella mofirata pietofa . Tutti i Bovi di una 
Mafiaria con un Giumento erano gravemente malati , e pe- 
ricolavano della vita } ciò che recava , e con molta ragione, 
un* adizione indicibile alla Sorella dì Suor Maria Orfola 
Minardi , Converfa dello fiefio Moniftero . Le configliò 
per tanto Quella la fol ita Divozione de’ tre -Parer, dr Ave 
e Gloria ; e Quella dice , che avendola adoperato con Fidu- 
cia, ne vide bm tofto il Frutto col rifanamento perfetto di 

tutto il BelHame . In un tratto pime fi alzò di terra libera, < 

e lana un’ altra Giumenta , dappoiché una povera Donna , 
cfic vivea con le fue fatiche , fi rivolfe di cuore alla Serva 

di 
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di Dio y ed applicò a Quella « non sò qual cofa di Divo- 
zione y da Lei ufata , pregandola ad avere coinpalfione del- 
la fua povertà. 

XIII. Ma polliamo conchiudere : aàba: vijto in dìet i 
tanti lono i Favori , che fi ottengono giornalmente per mez- 
zo del ricorfo a quella Serva del Signore y e fingolarmen- 
te col mezzo della fue Immagini . £’ ben vero nondime, 
no » che per conchiudere , converrebbe' riferire alcuni Urani 
prodigi di certi Colpi y che fi feiitono dare le Immagini fo- 
pradette , o per contralTegno delia Grazia y che c prolfima y 
o in prelagio di qualche Oifavventura , che Ila vicina . Di 
quelli Urani Prodigj vi fono molte attellazioni , e vi fono-* 
ancora delle Fedi autentiche di Notati Apoftolici , e tutte 
giurate . Io giudico di non doverle regillrare y e' cosi mi 
pare di giudicare in Domino . Lafcio ciafcuno y e ciafcu- 
na nella fiia buona Fetle , purché ne tragga Profitto per 
r Anima fua y . e fi muova a benedire , c glorificare il Si- 
gnore . 

XIV. Giudico si bene di conchiudere così quello Ca- 
po , c quella Vita . Il picchiare « che & Gesù alia porta 
del noftro Cuore « quello è certillimo ; ^cce fto ai ojìium y 

pttljo . E perchè a qujfto fuccede la fua dolcillìma Vo- 
ce : Si quii audieril vocem me ara ^ Apoc. 3. 20. nudiamoci 
tutti di dare Orecchio a tali Voci . Nè vi ha dubbio y 
che Qi^elle non ci efortino a difpr^iare generofamente il 
Mondo i. ad avere di Noi llelll il dovuto ballìillmo Concet- 
to; a mortificare virilmente la nollra Carne, e tutte le no- 
lire difordinate Pallioni } e finalmente all’ efercitare di con- 
tinovo quelle Virtù y che fono proprie dello Stato di cia- 
fcheduno : che è quanto dire , ci efortano tali Voci del Si- 
gnore ad immitare quella fua Serva , e Spofa , la quale fu 
si Eccellente in tutte quelle Prerogative, Mundi contemptUt 
Animi dtmigijne , Corporis affijctatione , ^ Exercitatione 
Virtutum . Tanto a Me , ed a Chiunque legga , prego dal- 
la Divina Bontà , merce gli Ajuti della fua Grazia a tutti 
pronta ; E unto avvenga. 

I L F I N E. 
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Num. ni. pa^. 2..tuttti 
Num. Vll.pag. j. binncfiiiini 
Num. XXIV. pag. i6. quefle ef- 
preilìoni 

Num. XXX. pag. 21. che i 
Num. V. pag. 3 1. gli Idoli • 
Num. V. pag. 32. quella Azióne- 
Num. VIII..p3g. 33. fol/ennità 
Nnm. I. pag. 8 j. mentre era 
Num. Vvpag. 129. Vìrgìnis 
ivi 4 ad quamlibst Viri affa- 
tu» 


€O.R RE>irO NE.^ 
tutti' 

bianchi lini' 

quell* efprellìonii 
eh’ è 
gl’ Moli 
quell’ Azione 
Iblennità 
mentr’ era 

Virginum 

tdf ad omaet Viri afflitti» 
vcreri, ' 


J^ìi aìtrì darà benigno compatimento 
il eortqJìlJìmo Lettore-, 
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